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DISCORSO PRELIMINARE. 


Sino dall’ epoca più rimota la podagra è stata 
quasi generalmente riconosciuta per una malattia 
incurabile. Ad onta di ciò, i più rispettabili cul- 
tori della medicina han sempre mai procurato d’in- 
vestigarne la natura ed il metodo di cura cor- 
rispondente. €i hanno quindi lasciato di questa 
ribelle malattia infiniti trattati , che hanno fatto 
sempre più conoscere esser questa in gran parte 
una meta inarrivabile, prima che l’antico edili- 
zio della medicina si fosse intieramente rovescia- 
to , ed indi rialzato sin da’ primi fondamenti, giu- 
sta gli avvisi del signor delle Carte (i). Ed in 
vero tutto il grau numero di questi scritti , pub- 
blicati prima della luminosa riforma della medi- 
cina , non ci offre da una parte che una sterile 
narrazione di fatti ed accurate descrizioni ,,e dal- - 
1’ altra un caos di pratiche , di contraddizioni e 
di ridicole ipotesi , che inviluppano il più sotti- 
le teorico , e deludono 1’ aspettazione del clinico 

illuminato (a).' 

• v \ 

^ — I I. 

(i) dniniadvcrti.... F multi us omnia sente in vita esse 
evertendo, alque a primis fundamentis de nuo inchoanda; 
si quid aliquando Jirmum , et mansurum cupiam in scien - 
liis stabilire. Veti. Descartes , meditai, i, de prima phi- 
tosophia *■ 

(a) Non intendo con questo dispreizare le verità an- 
tiche , conservate alla memoria degli uomini malgrado 
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Le tenebre che avvolgevano la malattia di cui 
imprendo a parlare non hanno potuto diradarsi 
in qualche modo che dalla luce emanata dalla nuo- 
va teoria della vita. Perciocché, prima di que- 
sto tempo , la scienza medica veniva costituita da 
un complesso di dottrine appoggiate sopra osser- 
vazioni non felicemente eseguite , sopra sentimen- 
ti alle volte del tutto opposti , e sovente sopra 
teorie allatto assurde. Prima di quest’ epoca non 
si sapeva cogliere sotto adattati puuti di vista i 
fenomeni della economia animale ; non si sapeva 
rilevar le cause dagli eilètti, o discender da quel- 
le a questi ultimi ; non si sapeva interrogar la 
natura , ed intenderne le risposte ; non si cono- 
sceva il mezzo onde elevarsi insensibilmente da 
idee semplici e particolari aduna grande sfera di 
pcincipii certi e generali, o da questi tornare sul- 
le speciali nozioni ; e molto meno crasi allora im- 
maginato che la medicina riguardar dovessi co- 
me un ramo del grand’albero della naturale fi- 
losofìa (i). Perciò è che io, per far vedere da 
qual epoca si ebbe il vantaggio di cominciare a 

il corso del tempo. Io parlo solo delle sitane opinioni 
de’ tempi andati , e non ignoro che tutto ciò che lui il 
fondamento nella natura cresce e si aumenta . e che t /nel- 
lo poi che ha per base la opinione si cangia , non si fa 
maggiore. Ved Bacon., Notuid Organ.,lib. i, aphor. 

(i) Sentasi con quanta precisione il celebre Bacone ra- 
giona su questo particolare : « IVemo expeelet magnimi 
progressum in sdeniiis ( praesertim in parte earum ope- 
rativa ) niìi Philosophia naturalis ad scientias parlicu- 
ìares producici fuerit , et sdentine particidarcs rursus ad 
'naturalem Philosophiam redue toc. Itine e tu ni Jit . ut A - 
stronomia , Optica , Musica , plurimac artes mcchtinicae. 
alane ipsa Medicina , ati/uc ( quoti tpiis ntagis mirctur ) 
Philosophia moralis et civilis , et sdentine Logicae nil 
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ragionare su questa terribile mainiti) , premessa 
una succinta descrizione della medesima , dipin- 
gerò un quadro compendiato delle principali opi- 
nioni che pubblicate si sono intorno alla podagra 
(inora. Farà esso ben nuche conoscere da quali 
senti ri e perchè si è considerala la gotta j»cr 
malattia incurabile , e viceversa. Fisserò )u se- 
guilo la sua vera diagnosi , ed innalzerò il mio 
edilìzio sulla novella teoria della vita , non de- 
turpata dal prestigio di alcun sistema , sulla chi- 
mica recente , sulla idraulica dimostrata , e so- 
pra altre simili scienze necessarie all’uopo, dan- 
do il giusto valore alle idee de’ moderni scritto- 
ri , rellilicaudole , ampliandole , e facendone e- 
ziaudi'o contemporaneamente marcare gli errori. 
Passerò poscia ad enumerare le anomalie del ma- 
le ed i metodi curativi adoperati con qualche vau- 
taggio da’ inodorili, e specialmente dal chiarissi- 

fere liabcat altitudini s in prof lindo , sed per superjiciem 
et varictalem rerum labantur : quia postquam particola • 
res istae sdentine disperdine et constUutae fuerint , a Phi- 
losophia naturali non amplius aluntur, qtiae ex fontibus, 
et vcris contemplrUionibus motuum , radi orum, texturac, 
et schematismi corporiuu , ajfectmim , et prehensioman in~ 
t dice inali uni novas vires et augumenta illis impcrtiri po- 
tuerat. Itaquc minime mirum est si scientiae non crescnnt 
cimi a radicibus suis sint separarne. » Baco db V erula- 
»iio. JVooitm Organ. , lib . , i , Aphor. ixxx. Questo pas- 
so non si può leggere senza gran meraviglia, rifletten- 
do specialmente al secolo in cui viveva Bacone. Egli è 
perciò che Voltaibe disse di lui: n Ah milieu des oc- 
cupations de sa charge qui demandoient un homine tout 
enticr , il trouva le teins d’ ótre grand Philosophe, kon 
bistondi et ccrivain élégant , et, cc qui est encore plus 
dtonnant , c’ est qu'il vivoit dans un siede , où I’ on nc 
connoisboit gii è ics 1' art de kien éerire , cocorc nioins 
la bornie Vbiloso] bic. 
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mo dottor Giannini , onde dimostrare timi aita 
evidenza la esattezza della sviluppata teoria. Coi 
lumi che deriveranno da questa scioglierò le dif- 
ficili quistioni , se la podagra sia realmente , e 
quando e perchè , una malattia invincibile da’pre- 
sidii dell’ arte. Molte altre quistioni subalterne, 
ed ugualmente importanti, riceveranno tutto quel- 
lo sviluppo di cui sono capaci. Discenderò final- 
mente alla cura delia gotta. Verrà essa divisai» 
due parti: la prima comprenderà la cura radica- 
tiva della gotta incipiente , è la seconda quella 
che deesi a malattia già stabilita , dopo di aver 
fissata una diagnosi specifica al di là di un’ altra 
generica. 

Tutte queste cose, non tanto in sè stesse, quan- 
to per l’applicazione che ho fatta e per le con- 
seguenze che ne ho dedotte, forman senza dub- 
bio un lavoro del tutto nuovo. Nuova in fatti la 
teoria cui è appoggiata la diagnosi del male, nuo- 
vo lo sviluppo di tante quistioni che ne risulta- 
no: nuovissimo poi il rimedio che si propone per 
debellare una malattia cotanto ribelle e diffusa. 
Piacesse al Cielo intanto che così fatti miei de- 
sideri i attingessero questa volta , in tutta la e- 
stensione del termine , lo scopo loro ; ma non 
sempre la volontà col potere van perfettamente 
d’ accordo. 


CAPITOLO I. 


DESCRIZIONE DELLA PODAGRA. 


^^ubsta malattia , di cui sono ordinariamente la vit- 
tima tutti coloro che hanno sortito dalla natura una 
robusta costituzione di corpo , suol essere alle volte pre- 
ceduta da una molesta sensazione di freddo , da spas- 
mi , e da una insolita stanchezza degli arti inferiori. 
Altre fiate la soppressione dei sudori ne’ piedi , la inap- 
petenza , i flati , ed infine tutti gli altri sconcerti che 
formano il corredo sintomatico delia dispepsia , soglio- 
no pure annunziarla. Quest* incomodi però vanno a mo- 
derarsi . od anche a dileguarsi , a misura che si aumen- 
ta il dolore nella prima giuntura dell* alluce , ove or- 
dinariamente comincia il parosismo podagrico. Suol es- 
so assalire sul venir della notte , o due o tre ore dopo 
il cominciare del giorno. Durante 1' accesso gottoso , 1’ 
ammalato è a preferenza tormentato da una caloricità 
incomodissima , smaniosa e dolente , che cresce , e de- 
cresce c svanisce intieramente colla sensazion dolorosa. 
Dopo Tentiquattro ore circa , quando la malattia è in- 
cipiente o non è molto invecchiata , succedono al dolo- 
re una gonfiezza ed un rossore nella parte travagliata, 
e l'infermo è preso sovente da un placido sonno. Spes- 
so l’attacco intiero vien risoluto da un moderato ed uni- 
versale sudore , eh’ è più copioso nel luogo investito dal 
male , ove ha un forte odore e tinge talvolta 1' argen- 
to di color nero. Alle volte , appena finito il dolore . 
si esacerba questo di nuovo nella stessa parte , • pure 
passa ad incrudelire nell’ altro piede. Queste alterna li- 
ve , che procedono senza una regola costante ; affliggo - 
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no il jmientc per una o due settimane. Ma se un con- 
troindicato governo avesse luogo , questa scena può pro- 
lungarsi per mesi iutieri. Allora la gotta facilmente pas- 
sa a’ ginocchi , a’ lombi , alle Aiatii , e si riveste del 
nome di gonagra, lombaggine e di chiragra In questo 
stato principalmente, la malattia è spesso accompagna- 
ta da febbre , da stitichezza di ventre e da inappeten- 
za. I polsi si fanno più frequenti , tesi e pieni. La ori- 
na , che sul principio è chiara e Leu feltrata , diviene 
in seguito crassa , putridissima e come se contenesse 
, de* mattoni pestati. La sete concorre pure a molestare 
l' infermo. Dietro di ciò, le parti attaccate vanno poco 
a poco perdendo la loro mobilità , diventando torpide, 
cd infine incapaci dell'uso per cui furono dalla natura 
formate. Si caricano nella cellulare di concrezioni cal- 
caree , le quali rendono vie più difficile il movimento 
nelle rispettive articolazioni. Spesso la pelle , che rive- 
ste questi tumori tofacei , s' infiamma e suppura , man- 
dando fuori una materia bianca , dura e frangibile co- 
rae la creta. Gl' intervalli che lascia ogni parosismodcl 
male sono indeterminati , e sovente vengono intorbida- 
ti da varii sintomi di debolezza generale. É questo il 
camin regolare della gotta. Essa però non sempre pro- 
cede in tal mollo. Spesso , senza punto dichiararsi ne- 
gli arti , produce nello stomaco e nelle viscere tutti 
quegli sconcerti che più sopra abbiain veduto accompa- 
gnare l’ accessione de' suoi parosismi. In questo caso as- 
sume if nome di gotta atonica. Talvolta dalla Sugosa 
ta articolazione , contro ogni solito ed impensatamente 
svanisce il parosismo podagrico senza affatto attaccare 
altre parti: lascia allora l’infermo debole, e sovente, 
con qualche sconcerto nella officina della digestione. Fi- 
lialmente dalle parti esterne passa a flogosare un orga- 
no interno , non escluso il cervello. Nel primo caso i 
elinici l’ appellano gotta , o ai lidi ite rientrata , c nel 
sccoudo deviata. 
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TEORIA DEGLI ANTICHI SULLA PODAGRA. 


Lu malattia che forma lo scopo di questa memoria tu 
creduta ne’ tempi antichi prodotta da varie cagioni. 
Tra queste ve nc furono annoverate moltissime che real- 
mente debbonsi considerare come cause remote e pre- 
disponenti. ed altre molte risultanti da ipotesi strane ed 
assurde. Tutte le cagioni che si fan derivare da llu pros- 
sima qualità degli umori sono in questo numero. 1 me- 
dici malavventurosamente diressero allora tutta la loro 
attenzione a proporre un metodo curativo capace secon - 
do ch’ossi opinavano, di distruggere l’azion di .quest’ul- 
time . e la medicina rimase perciò per moltissimo tem- 
po affascinala da questa erronea maniera di pensare. 

Ecco in generale quel che gli antichi opina vono sul 
conto della podagra : 

Un umore cattivo e peccante , dicevan essi , esiste 
nella massa umorale: quest’ umore essendo spinto dal- 
le parti più forti alle parti deboli , attacca ben volen- 
tieri le articolazioni , c le infiamma e le addolora. Fa 
dunque d* uopo cacciare dalla massa degli umori tutto 
quello die vi lia d'impuro (i) e ciò crcdevasi ottene- 
re col salasso . con le purghe , con gli emetici , co' dia- 
foretici e col fnnticolo. 

Tra le cagioni della podagra che realmente la pro- 
ducono , gli antichi vi annoverarono l' ozio , la vita mol- 
to laboriosa, i patemi d’animo, l'abuso della vene- 
re (a), la crapola, l'uso smoderato del vino, ec. Adon- 
ta di ciò, eglino non immaginarono un metodo curati- 
vo affatto diverso dal primo , poiché credevano che tut- 
te quante queste cagioni altro effetto non producessero 
sulla economia animale che guastare la massa de* flui- 
di, ed originare cattivi umori. Di fatti credevano clic I’ 

(i) 4hhla re qunc nucuil , /iroliiuts quietai, Vcd. Gsf.cs 3, 
•te toc «lice , cap i . 

(l) Vucr unii laburni /indii/tra unte l^e: cm munì. Vcd UlIT , 
aplior 3«., scct VI. . 
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odo raffreddasse e deprimesse l’innato calore ; per la 
qual cosa generavasi una quantità prodigiosa di suc- 
cili crudi ; i quali fissandosi nelle articolazioni de’ pie- 
di , come parte più debole di tutto il corpo , cagiona- 
van la gotta. Credevan che la vita laboriosa facendo 
scorrere soverchiamente gli umori , li disciogliesse , 
per cui , fatti di pessima qualità , producevano nelle 
articolaeiooi il male indicato. Credevan ebe l'abuso 
della venere , specialmente dopo il cibo , rendendo im- 
becille il corpo , potesse generare i succhi crudi. Cre- 
devan che i patemi di animo , siccome distruggono la 
virtù > cosi cangiassero la massa degli umori ricevuta 
dalla natura , e risvegliassero uon solo , ma spesso ge- 
nerassero la podagra (i). Credevan che la crapola ag- 
gravasse soverchiamente tutti gli umori , poiché i’ab- 
bondama di alimento non permette una buona cozione 
nè una distribuzione regolare degli alimenti ne’ rispet- 
tivi luoghi ; e che quindi non si potesse in (al caso che 
produrre un ammasso di materie crude. Credevan fi- 
nalmente che il vino soverchio , bevuto specialmente a 
stomaco digiuno , producesse la podagra (a). Da questa 
opinione guidato, Q. Sereno scrisse in un suo opuscolo 
sulla podagra che Eunio , vetustissimo poeta, la soffrì per 
questa cagione (3). 

(i) Avic , 3. liti, prim., cap. de eo quud comedilur. 

(a) Galeso afferma che a’ tempi dei gran maestro di Coo la po- 
dagra era assai più rara di quel che era a' tempi suoi. Ecco le sue 
parole:, ,'£a riempe aitate pauci podagra laboranl ob lilae mode- 
rantiam ; quod rerum non est nunc temporis ob immodicum ocium 
, ac ricium intempcrantem ; c soggiunge : nostri s etenim temporibus 
usque adeo auctis eduliis , ut nihil eis addi posse ridonar, infinita 
est podngrarum multitudo: cum nonnulli sint, qui cruditatibus in- 
combuta et ante cibum vina libata potentia , ac E enercis ulantur 
immoderate ; iiotmulli cero et si in his omnibus in uno saltem a ut 
duobus delinquant ; cum enim peccalum magnism fiuerit in uno co- 
roni , quae diximus delinquisse sol est Anche Plinio dice nella 
sua storia naturale ( lib. XXVI,. scct. I.XIV ) che la podagra era 
una malattia rara in Italia ne' tempi in cui vivea , ed aocbe nel- 
l'età precedenti. Nc dà però una prova ben debole . tratta dalla 
osservazione ebe questa malattia non aveva un nume latino 
(3) Nimio sed parcilo ritto. 

Ennius ipse pater , dum poetila siccul iniqua. 

Hoc ritto tale s fer tur me miste dnlores. 

Gli Olandesi , ha detto Vak-swietek , non soffrirono la gotta te 
uon quando sostituirono l'uso del viuo a quello della birra. 

\ 


Digìtized by Google 



*3 

Valutando a questo modo l’azione delle suddescrilte 
cagioni sul corpo umano , era naturale che ad altro me- 
todo, curativo non si attenessero gli antichi chb aquel- 
, io soltanto di cui ho teste data una idea generale. Non 
potè dunque alcun poco influire sulla perfezione del me- 
todo curativo la conoscenza di tante cause , che real- 
mente tengon mano allo sviluppo della malattia inqui- 
stione , quando la filosofìa medica giaceva in tenebre 
così folte. S’ impegnarono in conseguenza di mettere in 
campo altre cagioni, che, senza volerlo , estrassero dal 
regno delle ipotesi , e vi adattarono la stessa maniera 
di ragionare. Opinarono quindi che la soppressione di 
qualunque scolo, come 1 * emmorroidale , quello de’ca- 
tamenii (i) , del sudore , delle ulceri delle tibie , di 
una fistola nell’ ano , produr potesse la podagra per la 
degenerazion degli umori. Ma ciò che realmente muo- 
ve a ridere si è appunto l’ osservare che tra le infini- 
te cause della podagra , registrate dagli antichi , leg- 
gcsi pur quella delia ventosità, o del materiale gene- 
rator della colica (a) : materiale non ben ricevuto dal- 
le intestina e tramandato all' estremità , dove cagiona 
in conseguenza il dolore delle giunture. Parlaron final- 
mente gli antichi del seme genitale contaminato, e so- 
stennero che il seme de’ podagrosi non potea che ge- 
nerar uomini podagrosi (3) ; poiché il seme si separa 
da tutte le parti del corpo ( 4 ). 

Conservando questo modo di ragionare e questa pa- 
tologia , il metodo curativo non poteva che esser lo stes- 
so , cioè l' evacuante; e di fatti non soffri questo alcu- 
na alterazione fino a’ tempi di Sydcnham. Fu allora che 
cominciossi , come qui appresso si vedrà , a crederlo ge- 
neralmente nocivo , e dietro i di lui insegnaménti prin- 
cipiaronsi a praticare i digestivi , o le medicine che for- 
tificano lo stomaco e promuovono la digestione. Furono 

( i) Mulier non laborat podagra , ni*»' mensa ipsi defictnm. 
Viti. Hirr., aphor. 29 , acci. VI. 

( 2 ) Intestina si quidem non recipiunt materiam , quae colicam 
Jàciebaf, scd cani ad extremitales expellunt , ac junclurarum causarli 
dolorem. Ved. Hn>p. 6 , de morbi!) vulg., «ect. 4> te». 3. 

(3) J Fihum podagricum ex podagrico patre generari. Ved. Ga- 

lusao , toc. citai. \ 

(4) Cenituram dico a loto corpore secer. Ved Hirr., de Genitura. 
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nello stesso tempo proposti pure gli antiscorbutici , die 
si dovean somministrare negl’ intervalli de* parosismi , 
c non vi mancò chi avesse eziandio commendati inter- 
namente , come il Mosgravio , i lipulsivi. 

Da quanto antecedentemente si è detto , non v’ha chi 
non veda che gii antichi riputarono la gotta per una 
malattia ereditaria cd incurabile , siccome piò chiara- 
mente rilevasi da Ippoeratc , Galeno, Aristotile, Avi- 
cenna , Paolo Egineta , ec. La riputarono ereditaria , 
perché avean per massima clic da un uomo malato na- 
scer non potesse un figli» sano (i), e quindi da un uo- 
mo attaccato da podagra nascer dovessero podragosi (3), 
la risguardarono finalmente come incurabile, perchè non 
mai fu curata da alcun rimedio , perchè la gqtta , di- 
ceva» essi , tira chiaramente la sua origine da un mi- 
scuglio di tanti umori , che non può conoscersi ; cd in 
conseguenza non può adoprarsi una cura esatta. ( 3 ). 

'• ”*v '»*' — -*■ -» 

(1) Si enim ex piluitoso pituitoius , ex bilioso biliosus gignitur, 
ex thabido thabtdus , et ex lienoso Uenosus . Quid prohibet , ut cu- 
jus pater , et maler hoc morbo correpti fucrint ; etiàm posterio- 
rum aliquis ac uepotum eo corripintur ì Veti. Ilirt>., hb. de morbo 
sacro , cd in quello de aere , aquis , ci lodi , cercando il perche 
nascessero con lunga testa parecchi degli abitanti della palude Meo- 
lidc , disse : causam hujui esse semen genitale ; quoti cum ab om- 
nibus corporii membri s procedat , a sanis quidem sanum , et a 
morbidi s morbosum , fil , ut ex calva calvi gignantur , ex caetiis 
c ac sii , et ut plurimum dislortus dislortum genere t , nlque eadem 
ratio est circa reliquia formai. Nihil ergo pi uhibet ut ex Mncro- 
cephalis Macroccphali gignantur Aristotile sostiene lo stesso 
nel lib. 7, de histor. ani. cap. 6, scrivendo : Gignantur , laesi , quoq. 
ex laesit , nipote Claudi ex claudis , cacci ex caecii , denique li- 
mila saepenumero in re , quae praeter naturnm comitetur , et tigna 
habenlcs sibi cognita haeredilaria , ut verruca 3 , ut nei 01 , cica/ ri- 
cci , uul quid aliud genera cjusdem 
, (a) Multi et patres , et a vos habuere podagrica , quibusnam 

semen crai vìtìalum , alque ob id filisi vclscmeiuiorem fecerunt par- 
tium imbecillitatcm Vcd. Gale*. , aphor. G. Ed Avigi.bka , nel lib. 
aa. cap. 3 , scrisse: ■ Dotarci quiilcm jiuicturarum , et proprie poda- 
gra sunl ex summa aegrilinlinum , quae acrcditanlur plurimum ; 
quoniam sperma est sccuudum complexionem gencrandis ■ Lo stesso 
autore , nel cap. 8, prosegue : £l sani negritudinum quaedam , 
quae in semine hacreditantur sictu * itiligo alba, tinca , podagra , 
phtysis , et lepra morbi enim hacrcdilai ii dicuniur , qui ex gc- 
ncrautibus in genito propagantur ob imprcssioncm u genitori bus 
factum. 

( 3 ) I’aclcs Eliseti* , cap 78. 3 , lib. de re medica. 
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TEORIA. DEL DOTTOR SYDENHAM. 

^)uesto grami* uomo , che per lo spirito ili osserva- 
zione e pel giusto et ilei io mostrato nell* esalto metodo 
curativo delle malattie flogistiche , ha universalmente 
meritato la riconoscenza ile* posteri, non è stato poi 
egualmente felice nel trattare le malattie di opposta na- 
tura. Malavventurosamente pel genere umano, basò il 
dottor Sydenham la sua dottrina snl canone generale 
che ogni morbo altro non è se non uno sforzo della na- 
tura per espellere o distruggere nel corpo umano la »u- 
leria morbijica. Sempre tenace in questa idea, che pre- 
se da Ippocrate e clic fu la regolatrice di tutti i suoi 
passi , subordinò egli alia teoria della evacuazione 1’ uso 
stesso de'. cori oberanti. Insegnò quindi che essi ad al- 
tro servir non deggiono che a i inferrar la natura alle 
dovute evacuazioni, o tuffai più a rianimarla quando 
è spossata da queste. Principii di così falla natura non 
poteano certamente permettere al dottor Sydenbam di 
escire da quel laberinto di errori e di contraddizioni nel- 
le quali i di lui antecessori , trattando della podagra , 
eransi fm allora perduti. Formò egli un trattato com- 
pleto sulla gotta , ma da questo non rilevasi alcuna co- 
sa che fosse veramente degna del di lui genio. 

Comecché Sydenham riconosca aver luogo nella po- 
dagra quella certa sua ataxia spirituum , pure assicu- 
ra che la cagion principale n’ è 1’ ingens huinàrurn col - 
liwics onde il sangue è oppresso , e che se questo mor- 
bo dipendesse dalla sola debolezza assalirebbe egual- 
mente le donne , i ragazzi , ed i consunti da dìuturnc 
e lunghe malattie. Associa a questa causa anche quel- 
la di una indigestione di amori per difetto di spiriti ani- 
mali e di calore , e nel tempo stesso nc chiama cagio- 
ne il calore , e la fermentazione , exaesluatio , che gli 
muori non concetti subiscono , trattenuti nel corpo. 

Fissata nella quantità degli umori (a causa precipua 
della gotta , riconobbe il dottor Sydenham la indicazion 
principale nell* evacuarli. Ebbe solamente difficoltà n el 
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rinvenire il modo conveniente ad effettuarla , e perciò 
egli scorre inutilmente le varie maniere di eyacuare. 11 
salasso gli sembrò cnntraindicato dall' cUaxia spirituum : 
i purganti , tanto leggieri che forti , e gli emetici non 
li credè punto opportuni, perchè, giusta la sua manie- 
ra di vedere , è ben pericoloso il riportare nel sangue 
1 ’ umore peccante , ed allontanarlo dalle articolazioni ove 
ritrovasi depositato, potendosi in tal caso dirigere so- 
pra altri organi. I sudoriferi finalmente anche vengon 
da lui riprovati , sia che si vogliano praticare fuori del 
parosismo , sia nel tempo del medesimo ; nel primo ca- 
so gli umori son crudi e non a portata di escire , e nel 
secondo la materia morbifica urterebbe con troppo im- 
peto nell' organo travagliato , o pure , trovandosi di 
molto accumulata , potrebbe produrre un’ apoplessia. 
Dietro sì fatte riflessioni , che potevano illudere sola- 
mente a’ tempi di Sydenham , egli conviene che la got- 
ta è una malattia che fa regola da sè , e non ammet- 
te la generale indicazione di evacuare. E siccome le 
altre due cagioni di questa malattia , delle quali si è 
già fatto parola , sono tanto diverse , che le indicazio- 
ni convenevoli all* una disconvengono all' altra , così , 
egli dice , recar non dee maraviglia se sia una cosa dif- 
ficilissima il curar la malattia della quale ragionasi. 

A malgrado di tutto ciò , il dott. Sydenham per la 
cura della gotta commenda i leggieri calefacienti , ed 
anche alcuni grani di china mattina e sera. Raccoman- 
da però di essere moderato nell’ uso di sì fatti rimedii , 
i quali possono benissimo accrescere il calore , e con 
esso una delle cause della malattia (>). 

CAPITOLO IV. 

TEORIA DEL DOTTOR COLLEN. 


Il dottor Cullen fu il primo , per quanto sappia , che 
con sode ragioni diroccò 1’ annoso e malfondato colosso 

(i) Thomas Sidekham , Tractatus de podagra. 
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«ielle ipotesi umorali, che si erano ammesse come cau- 
sa prossima della gotta e dalle quali era infinitamente 
oppressa la patologia. Fu egli che stabilì che questa ma- 
lattia non potea affatto trarre la sua origine dalla im- 
maginata materia morbosa , come generalmente crede- 
▼asi , e si persuase che fosse an/i un morbo di tutta 
la compage del corpo , risultante da una conformazion 
primigenia ed originale. Quindi fu risguardata da que- 
sto illustre scrittore come malattia ereditaria ed incu- 
rabile. Le assegnò intanto molte cause occasionali , che 
distinse in due specie , in quelle, cioè, che costituisco- 
no una condizion di pletora, ed in quelle altre d’onde 
risulta una condizion di atonia. E finalmente, onde spie- 
gare la essenza individuale della gotta , vi adattò una 
patologia tutta nuova , che la dottrina di Brown , di lui 
discepolo, mandò hen tosto nella obblivione. Esistono, 
diceva egli , certi individui pletorici in tutto il sistema , 
ma che in un dato periodo della loro vita vanno soggetti 
ali’ atonia nell’ estremità : antonfa che si diffonde fino 
ad un certo punto in tutta la macchina , e principalmen- 
te nelle funzioni del ventricolo. In tale posizione restan- 
do il cervello uel suo naturale vigore , la natura si sfor- 
za a destare la infiammazione in qualche parte dell' e- 
stremità , onde riordinare la vigoria in tutte le altre 
del corpo. Dietro una siffatta affezione infiammattoria , 
che Cullen chiama artritide regolare , sostenuta per al- 
cuni giorni , 1’ estremità , non che tutto il sistema , riac- 
quistano la solita energia , e V infermo torna al pristino 
suo stato di salute. Un sì fatto andamento di fenomeni , 
egli prosegue , può però variare , ad allora hassi l’ ar- 
tritide atonica, l’artritide rientrala e la deviata , secon- 
do che all'atonia o non segue nelle articolazioni la sud- 
descritta reazione ed infiammazione , trovandosi in quel 
momento solamente le funzioni del ventricolo molto in- 
fievolite , o avvenendo , per qualunque siasi causa , sva- 
nisce tutto ad un tratto e prima del tempo conveniente , 
o finalmente sin dallo sviluppo del male la infiammazio- 
ne , sempre però dietro 1’ atonia , si determina sopra 
una qualche parte interna , non potendosi portare alle 
articolazioni , come accade ne’ parosismi ordinarli. 

Comecché Cullen dichiarasse di esser convinto che la 
guarigion della gotta sia del tutto impossibile con 1' at- 
ri 
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tività ili qualunque siasi medicamento , pure egli porta 
opinione che da questa malattia potrebbe totalmente pre- 
servarsi colui clic dalla sua prima età si accostumasse 
ad un esercizio continuato de’ suoi muscoli, e si astenes- 
se da qualunque vitto animale e da liquori fermentati. 
Egli erede cosi vantaggioso un tal regime di vita, che 
io tu capace di distrugger non solo la disposizion gentili- 
zia , ma ben anche di allontanare le recidive del male 
da quegl’ infelici nc' quali si è di già manifestata la ere- 
ditaria disposizione artritica. Inculca in fine il dottor 
Cullcn di badare a tener sempre lontane le cause occa- 
sionali negl’intervalli de' parosUini per allungar questi 
spazii quando più è possibile ; e quando il male tormen- 
ta gli ammalati , onde moderarne la violenza , prescri- 
ve più cose, tra le quali il salasso. Vuole però che non 
si ripeta , poiché il salasso . sono le sue parole , non 
solamente minora la energia del sistema , ma contribuisce 
pur anche a far nascere la pletora (i). 

Per quanto a me sembra , non è molto malagevole , 
neppure ad un lettore prevenuto in favore di questo 
grand’ uomo , il rilevare quanto questo linguaggio sia 
poco consono alla ragione, e, per poco che vogliasi ri- 
flettere alla esposta teoria ed a’ rimedii proposti , cia- 
scuno vedrà chiaramente quanto il dottor Cullen sia poco 
conseguente con gli stessi suoi principiò Fissare per causa 
di tutti i fenomeni artritici la debolezza , non ostante 
che la supponga in persone pletoriche , ed indi preten- 
dere di prevenirli e distruggerli con la totale astinenza 
del vitto animale e del vino , è lo stesso , se mal non 
veggo , di volere smorzare un incendio coll' addizione 
di nuovo combustibile e di nuova aria atmosferica. 

CAPITOLO V* 


TEORIE DEL DOTTOR BROWK. 


Bnown comparve sull’ orizzonte scientifico , e con lui 
quasi il meriggio della medica filosofia. Le conghietture 

(i) Guglielmo Culli». Elementi di Medicina Pratica, voi a, 
iib li , cap. XIV, $. 56) 


eie ipotesi ebbero il' allora innanzi appena un luogo ob- 
brobrioso nella memoria de' medici. Questo immortale 
riformatore della medicina riputò la podagra esser non 
altra cosa die la dispepsia . e quindi la riguardò come" 
il prodotto dell’ atonia , anebe nelle persone le più ro- 
buste ; poiché in quest' ultime è dessa la conseguènza 
dell'abuso degli stimoli , cui alle volte segue eziandio 
l’azione delle potenze direttamente debilitanti. Vi adat- 
tò in conseguenza un metodo di cura intieramente cor- 
roborante. Trascurò adunque il riformatore scozzese l’in- 
tiero complesso de’ sintomi del morbo , e specialmente 
quello della infiammazione, che erroneamente credè di- 
pendere dalle stesse cagioni astenizzanti , e capaci di 
cedere agli stessi rimedii , credendolo in tal modo del 
tutto curabile. Reputò in fine il dottor Brown la infezio- 
ne trasmessa da’ genitori ne' loro tìgli , c per cui i me- 
dici fino allora appellata avevano questa malattia ere- 
ditaria , come un ente favoloso e meramente ipotetico; 
perciocché la malattie , quante esse sono , non possono 
che dipendere dalle potenze nocive , e agendo queste 
o stentea mente o astenicamente , non possono esservi 
che due sole classi di malattie. Basata così questa idea , 
Brown dimostrò, con la massima precisione e chiarez- 
za , che le varietà tutte dei nostri solidi semplici nella 
nostra primaria conformazione non influiscon nè punto 
nè poco su i fenomeni della vita , che esclusivamente 
dipendono dalle potenze eccitanti. £ disse ancora che 
se un certo tessuto, che si trae dalla natura, volesse 
pur giudicarsi favorevole ad una certa forma piuttosto 
che ad un’ altra di malattia , forma eh’ egli risguarda 
di nessuna conseguenza , può essa benissimo prevenirsi 
o curarsi coll’ adattare l’eccitamento alla natura ed allo 
stato de' solidi semplici. Quindi , se il figlio di un po- 
«lagroso , Brown prosegue , porta la malattia del padre, 
è da credersi solamente ch’egli se I’ abbia acquistata , 
vivendo la stessa vita del genitore , e dalla quale sareb- 
be sicuramente stato esente , se avesse con un convenien- 
te modo di vivere adattato allo stato naturale de’ suoi 
solidi semplici il suo eccitamento (i). 

(ij Giovassi Browb. Elementi di Medicina Pratica , Voi. s. J. 
DC1I, pag. «4- ‘ ' 

• • < Skktti 
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CAPITOLO VI. 

4 

TEORIA DEL DOTTOR GIANNINI. 


Dopo la riforma ili Brown , che tanfo lume ha dif- 
fuso sulle affezioni morbose le più complicale , non sen- 
za ragione si è doluto il rinnomato Giannini che la teo- 
ria della podagra rimanevasi ancora in buona parte se- 
polta nel - hujo. Egli però non ha mancato di dare il 
giusto valore alla teoria browniana , ed ha confessato 
che nella medesima includesi una verità della più este- 
sa importanza, qual è appunto che il fondo, e secondo me, 
la causa rimota e predisponente della malattia , consi- 
sta nell’ atonia. Volle però adottare questa verità con 
quelle eccezioni che ben facilmente risultano dalla con- 
templazione delle operazioni della natura ne’ casi mor- 
bosi. Ha dunque il dottor Giannini riconosciuto nella 
gotta una condizion manifesta di atonia , e , ad onta 
di questa , ha pur veduto esistervi simultaneamente u- 
no stato di flogosi , che Brown avea posto dell' intutto 
in non cale. La gotta quindi è per questo illustre scrit- 
tore una vera affezione neurostenica (i) , formata da u- 
na cronica debolezza delle giunture degli arti , e da 
cause astcnizzanti il sistema generale de’ nervi , capa- 
ci nello stesso tempo di svegliare una generale reazio- 
ne arteriosa , e , per dirlo in una parola , la febbre. 
• Si forma la cronica atonìa degli arti , prosegue il 
dottor Giannini , con la continuata e lunga azione del 
freddo , cui vanno a preferenza soggetti gli arti sì su- 
periori che inferiori, e pe’varii accidenti delia vita che 
non è sempre possibile di prevenire, e per una partico- 
lare struttura di queste articolazioni che sono dell intut- 
to mancanti di adipe, perchè sprovvedute di muscoli . 
e non hanno che la cute e fredde membrane. È quindi 

(i) Dalla Neurostenla dell’ autore. È meglio detto però aneu- 
rostenia , derivante dalla particella negativa a senza, neeron for- 
za , e slenns angusto , perchè meglio corrisponde alla debolezza in- 
dicala da Gumuhi con irritazione morbosa. 
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il freddo la causa rimota della gotta. Non è perciò cbe 
a questa malattia soggiacer deggiano necessariamente 
tutti gli uomini , poiché non in tutti il freddo potrà a* 
gire in maniera da indurre sulle articolazioni degli ar- 
ti un grado abituale di debolezza capace di sviluppar- 
la : debolezza, che può eziandio portarsi dall' utero ma- 
terno. 

D’altronde le veglie protratte, l’abuso della vene- 
re , la intensa applicazione continuata per molto tem- 
po , i patemi d’ animo , il freddo istesso intenso ed ec- 
cessivo formano le cause determinanti della podagra. 
Queste cagioni, fissando un'atonia sulla totalità del si- 
stema nervoso , risvegliano istantaneamente una gene- 
rale reazione arteriosa , eh' è la febbre: ma l'impeto 
di questa sarà sempre maggiore sulle giunture degli ar- 
ti , perchè queste , oltre dell’ atonia generale di cui par- 
tecipano , ne hanno una tutta propria , come si è ve- 
duto , e quindi in esse avviene la infiammazione. Sen- 
za il concorso però di queste cause generali , i sinto- 
mi locali di gotta non avranno mai luogo . essendo 1* 
atonia delle articolazioni degli arti di una special na- 
tura , a 'riguardo anche del modo onde il freddo ha po- 
tuto produrla , da non poter punto da se sola cagiona- 
re la consecutiva reazione arteriosa. In conseguenza , 
continua sempre il dottor Giannini, la podagra non è 
che una malattia generale , niente dissimile dalle feb- 
bri intermittenti ; e vuol essere trattata co’ rimedi» stes- 
si onde quelle si curano , cioè co’ rimedii cbe agiscono 
sulla totalità dei sistema. Consistono questi e nelle im- 
mersioni fredde e nell’ uso della corteccia peruviana. 
Le prime , perchè son atte a diminuire la reazione del- 
le arterie, distruggendo così il morboso accumolo di ca- 
lorico, e con esso il dolore, figlio della distensione del- 
le parti sensibili. La seconda , perchè , impiegata in 
dosi generose , è capace di correggere con prontezza il 
fondo radicale del morbo , clf è la debolezza. 

Da tutto ciò ognun vede bene cbe il dottor Gianni- 
ni reputa la gotta un morbo curabile , ed egli sostiene 
a questo proposito eh’ è stato finora incurabile solo per- 
chè non fu mai attaccato con validi mezzi, e stabilisce 
per causa di tanto danno la pusillanimità de’ medici , 
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che non ha mai loro permesso di abbandonare una vol- 
ta i metodi inopportunamente adoperati da’ loro mag- 
giori (i). 

CAPITOLO VII. 

. DIAGNOSI DELLA PODAGRA. 

TJne theorie exacte est la base de la medicine , cont- 
ine de toutes les Sciences et de toules les arts (2). 

M 1 eleverò io forse per istabilir la diagnosi della got- 
ta ai di sopra delle filosofiche vedute che il riformato- , 
re scozzese ha dato in generale sulle cagioni del male, 
oppure negherò al celebratissimo dottor Giannini il fat- 
to vero d'onde egli parti per richiamare anche la got- 
ta sotto l’ impero delia sua neurostenla ? Dirò forse che 
questo morbo . lungi di riconoscere per sua prima ca- 
gione ('ipostenia, sia esclusivamente prodotto dalla ple- 
tora ? Dirò finalmente che il passaggio dall' atonia alla 
dogasi, che tutto giorno si vede nello sviluppo del pa- 
rosismo gottoso , sia una chimera , una cosa esistente 
solo nella immaginazione P No , niente di tutto questo 
io oso affermare , nè posso negare que’ fatti che ogni 
giorno si osservano in clinica , e che sono perciò am- 
messi universalmente. Dirò solo che migliore spiegazio- 
ne dar si dee a questi fatti , e ciò può farsi senza pun- 
to abbandonare i priocipii generali della scienza am- 
messa finora. Il genio di crear teorie ( 3 ; in luogo di 

(1) Guattita, della Natura delle fèbbri, e del metodo di curar- 
le. Voi. 2, cap. 1 1 , pag. 370. 

fa) Tissot , Essai tur la lime de la voix. 

( 3 ) » É un piacer ambizioso , e non «li meno un piacer dei lì; 
losofi I* esser maestro ed inventore di un nuovo sistema. Il presta- 
re il proprio nome ad una opinione , sia ocssa pur anche una fa- 
vola od un romanzo, si leputa d'ordinario la mercede più segna- 
lala delle vigilie c delle meditazioni di più anui. lesso , per aver 
dato il nome al mare icario , c uu oggetto d' invidia a questi uo- 
mini , che soli sempre fanciulli, c a questi stoici , che sono sem- 
pre discepoli. Vcd. MuzzAnELLi , Supplemento al buon uso delta 
logica, tom. 1. cap. ultimo, pag. 1 5 1 . 
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rettificare e di dare a qfteliu generalmente ricevuta u- 
na chiarezza e precisione maggiore , col dilatarne in 
questo modo a poco a poco i contini , è stato , e sarà 
sempre fatale alla medicina. Vengo al proposito. 

È dimostrato abbastanza esser la podagra la conse- 
guenza inevitabile or della mancanza ’e penuria degli 
stimoli ed ora dell’ abuso di essi (i). D’ altronde è un 
fatto , da non rivocarsi più in dubbio, che ugni paro- 
flismo di gotta viene caratterizzato da flogosi nell' arti- 
colazione travagliata , e che , quando è tormentoso , il 
paziente vien preso da affezione pirettica universale. 
1 di lui polsi allora son tesi , duri e più frequenti del 
solito , la faccia e gli occhi arrossiti , la temperatura 
del corpo molto più alta del naturale , e l'alvo intie- 
ramente costipato. In una parola , nella piccolezza del 
male , l’ i pesi erma è circoscritta nella sola parte am- 
malata , mentre l’eccitamento ritrovasi forse anche mol- 
to al di sotto dello stato di sanità ; e nella gravezza di 
esso diffondesi in tutto il sistema. Spiegherò come tut- 
to questo avviene. 

Giunta eli’ è ad un certo grado la debolezza onde è 
investito il sistema , i vasi dell’ estremità degli arti in- 
feriori esser deggiano a prefeienza rilassati e per esser 
più lontani del centro de’movimenti animali , e per es- 
ser differentemente costrutte le articolazioni degli arti, 
come avverte il Giannini. Quindi per legge idraulica 
ammetter deggiono una quantità estraordinaria di san- 
gue , (a) ed agendo perciò smoderatamente , dee per 

(i) Si richiami a questo proposito alla memoria quanto gli an- 
tichi ed i moderni han detto sulle cagioni della gotta , e che io 
non ho mancato di riferire nc‘ capitoli antecedenti. Vedi assi cosi 
a colpo d" - occhio quanto sia ben fondata questa proporzione. 

(i) 1 tìsici hanno dimostrato che i fluidi scorrono lauto più pre- 
stamente e in più gran copia , quanto più si minorano gli osta- 
coli corrispondenti. Oltre a ebe , è ciò il risultameuto della osser- 
vazione degli uomini i più illustri nell* arte salutare. L’immorta- 
le Giorgio (Uggivi ai esprime a tal proposito nel modo che segue: 
Ante patoxytmi ìnsuìlum nulla insignii intumescenlta fiartii o b- 
servatur , sed dumtaxnt quaedam venarum protuberantia affido 
loco circumpositarum , quae quidem omnibus paroxysmi insulti- 
bus familiari! est , et singulos praecedit : estque lignum sciati 
characleristicum jam j am advenientis paroxysmi podagrici , ut 
quii quis obscrcure poltrii Vcd. Gioirlo (Uggivi, Opera ordita 
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necessità addolorare e flogosare la parte («). Hassi dun- 
que la infiammazione in un organo del corpo , nell’ at- 
to clie il generale eccitamento rimancsi estenuato : in- 
fiammazione che non è stata prodotta se non in grazia 
di una cosi fatta condizion di atonia, e ciò anche a ri- 
guardo dell' accumulo parziale della sensibilità che in 
certi casi non può non aver luogo. É per questo appunto, 
se mal no» seggio , che Brown erroneamente la chfa- 

Aledico-Pralica , et Anatomica, Cap. VI, c. i56; Editio XVIII. 
Anche Bastiizz confermi lo stesso . c dice : « Le vene vicine al- 
la parte che deve essere stretta soffrono una dilatazione considere- 
vole. » Ved. Babthkz , Traile dea maledico goutteuscs. Cap. 1, lib. 
I , volnm. I. 

(i) Che il do'ore esclusivamente dipenda dall'accumulo del san- 
gue è un fatto che non può rivocarsi più in dubbio dietro le os- 
servazioni di Vak swieteji ed Otfhau. Questi dice che , fatta una 
legatura un po' stretta e per a 4 ore in un braccio o in un piede, 
in seguito di salasso o di altra ferita , ai vede determinato nelle 
articolazioni delta mano o del piede un dolore niente dissimile da 
quello dell» gotta, c che sussiste con molto incomodo per più gior- 
ni. Ved. Medie. Rntionnl., tom. IV , pari. Il, cap. Vili . Vak- 
swisTetf osservò lo Stesso. Ved. Comment. in jlphnr. , tom. V , 
pag. 160 . Perciò ehe poi riguarda la flogosi, anche Ippocbatk por- 
ta opinione che la infiammazione non derivi da nitro che dal vee- 
mente ed abbondante concorso di sangue allorché disse: « Le par- 
ti che circondano la piaga s’ infiammano e si gonfiano a ragion 
dell’ afflusso del sangue. »Yed. de Capitis vulnerila! . Galbro dis- 
*e ancora:« Quando il sangue caldo è più copioso, ristagna in gual- 
che parte deli’ animale , i maggiori vasi di essa subitamente si e- 
atendono , perché non sufficienti a contenere la abbondanza , e 
quindi anche i minori. Ma ove non capisca in essi abbastanza , 
«ubilo ne trasuda , portandosi in quei grandi spazii che sono tra 
vasi : cosi che occupa ancora tutti- que’ luoghi che esistono nell» 
carne compatta. Di qua vien certamente l’ intìammazion del Ilem-. 
mone» . Ved. Method., Med. , lib, X. cap. VI. — Del a mede 
sima opinione sono stati ancora Paolo Ec-hbto. Obibassu, 1E.ho, 
ed altri fra gli antichi , come lo anno ancora moltissimi tra i mo- 
derni. Bnow* si esprime a tal proposito ncl'a seguente maniera: 
« La causa della infiammazione astenica universale é del pari l'ab- 
bondanza del aanguc ne' vasi infiammati , dalla quale risultano i 
medesimi effètti nella parte infiammata , come nel caso d’ infiam- 
mazione steniea ; c non ostante la penuria del sangue universali- 
dei sistema vascolare , il sangue si porta abbondantemente ne’vasi 
infiammati , perché l’atonia ed il rilassamento sono in essi mag- 
giori clic negli altri vasi , per la qual cosa essi vengono distesi , 
ed attacrali da fenomeni proprii a ciascuna infiammazione ». Ved. 
I suoi Elementi di Med. Pratica para if. ao 8 . 
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ino iufiaraniazione astenica; tanto più clic il valentuomo 
non era punto disposto ad ammettere la simultaneità 
di morbi di diverse specie nel corpo umano. Ma certa- 
mente una tale coesistenza non si oppone nè alla indivisi- 
bilità della forza organica, ni: alle leggi dell'eccitamen- 
to e dello stimolo finora stabilite. Di fatti quale idea 
esige una tale indivisibilità di forza organica? A parer 
mìo, soltanto quella che ogni parte del corpo debba ri- 
manere eccitata mentre uno stimolo qualunque agisce in 
un organo particolorc. Ma può perciò asserirsi che lo 
stimolo che stentamente accresce una qualche funzione , 
scuota sempre I’ intiero sistema con energia che basti 
ad innalzare ancora fuori dell'ordine della salute I' ec- 
citamento di tutti gli organi ? Dippiù sono forse le po- 
tenze eccitanti atte a stimolare ugualmente tutti gli or- 
gani delle macchina umana ? Hanno esse con tutte le 
parti di quest’ ultima la stessa affinità e le stesse rela- 
zioni meccaniche ? Hanno forse le parziali stimolabilità 
lo stesso grado ? No certamente ; quindi la mia propo- 
sizione rendesi ben manifesta. 

Il diverso grado intanto dell’ atonia generale della 
macchina , non meno che parziale degli arti , fa varia- 
re la intensità della infiammazione di questi, variando 
per 1’ otoma non solo la quantità del sangue localmente 
ricevuta , ma benanche la corrispondente eccitabilità. 
Sarà quindi piccola la infiammazione quando di picciol 
grado sarà la debolezza universale , e grande quando 
questa sarà, entro certi limiti, del pari intensa. Nel 
primo caso, la totalità del sistema non ne risentirà la in- 
fluenza; ma nel secondo egli è impossibile che la mac- 
china intera non ne resti del tutto scossa ed alterata. 
Jl dolor vivo cd intenso, il grande sviluppo di calorico, 
in una parola il parziale smoderato eccitamento sarà 
allora bastante a suscitare l'iperstenia universale (i). 
Quante volte in soggetti che pur godevano della più 

(l) In un lavoro di medicina teoretica , che quanto prima farò 
di pubblico diritto , verrà mesao in chiaro, per quanto c possibi- 
le , questo punto interessantissimo di Patologia . Si vedrà aPora che 
la diatesi ipersteuica è in manifesta opposizione co’ fatti e con la 
ragione , c jicrciò non deve ammettersi da' medici filosofi. Ma per 
ora mi è convenuto per più fini di avvalermi dell' ammessa divi- 
sione delle diatesi e degli adottati vocaboli. 
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perfetta salute , o che erano fin anche in uno stato di 
languore alla sopravvenienza di uno stimolo onde fu for- 
temente investita una parte sola del' loro corpo , si è 
osservato lo sviluppò, quasi dissi , immediato e repen- 
tino eli un’ affezione universale flogistica ? Esempi» di , 
questa natura sono continui e troppo ovvii in medicina; 
nè qui vale la pena di ripeterli. A malgrado di tutto 
ciò, il dottor Brown ha preteso di dimostrare che non 
mai un attacco parziale flogistico cagionar può una u- 
niversale pirettica affezione , che , giusta la sua menie- 
ra di vedere trae sempre esclusivamente la origine dal- 
la diatesi stenica; nel qual caso la infiammazione par- 
ziale è sempre conseguenza o sintomo dell' universale 
stenico eccitamento. Ne’ soli casi d'infiammazione pro- 
dotta da gente locale o meccanico , come sarebbe una 
puntura, una ferita, ec., avvenuta però in parti molto 
sensibili . Brown concede la irradiazione pirettica uni- 
versale dal foco dell’organo affetto. Ma volendo prescin- 
dere dalla malattia in proposito , tutto ciò è contra- 
rio ai fatti che cadono giornalmente sotto la osserva- 
zione de' clinici. Non una volta ho io osservato nel 
corso di mia Clinica essersi sviluppato dietro un col- 
po estraordinario di fuoco e l'angina e la risipola, nel- 
l’atto che 1 universale eccitamento degli ammalati rì- 
trovavasi nel suo stato naturale; ed in certi soggetti ho 
pur veduto sussistere per qualche giorno all’ attacco o 
della gola, o della cute, il loro ordinario abito asteni- 
co dei polsi e della pelle. In questi casi , ne’ quali non 
sono manca ogni indizio di diatesi iperstenica , ma vi 
sono anzi segni non equivoci di diatesi opposta , qual 
ragione non si ha di sostenere che la sola infiamma- 
zione locale sia stata causa dello stenicismo di tutta la 
macchina ? ,D’ altronde io non so vedere , quando la co- 
sa non voglia guardarsi col prisma della prevenzione , 
qual differenza realmente vi sia tra la infiammazione 
prodotta da cause meccaniche che ha diffuso i suoi rag- 
gi sulla totalità del sistema , e quella menata all’ atto 
da causa di differente natura. 

Anche il dottor Giannini , come si è riferito a suo 
luogo, ha sostenuto che l’affeziou locale gottosa none 
che la conseguenza della febbre , malgrado che il più 
delle volte si manifestasse dopo di quella. Adduce egli 
in sostegno di un si tatto sentimento 1 . clic le cagioni 
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capaci di sviluppare e che realmente sviluppano la gotta 
son quelle appunto che imprimono al sistema de’ nervi 
una grave atonia ; 2 . che quando con topici ed ana- 
loghi rimedii si è procurato e si è ottenuto di deviar 
dalla parte l’impeto della reazione arteriosa , l'affczion 
generale o sia la febbre sussiste allora indipendentemen- 
te dalla locale ; 3. finalmente che ì sintomi locali non 
mai vanno a tormentare i gottosi senza un fondo di de- 
bolezza generale , al cessar della quale cedono amor 
quelli intieramente. 

11 clinico però che senza spirito di sistema ha osser- 
vato lo sviluppo e I’ andamento del morbo , di cui è 
quistione , che mille volte lo ha veduto nel suo nasce- 
re , nel suo incremento e nella sua declinazione in più 
soggetti , vedrà facilmente qual conto debba farsi del- • 

1’ anzidetta opinione dell* illustre Giannini. Non avrà 
egli certamente difficoltà alcuna di sostenere il contra- 
rio , cioè che la febbre conseguenza dell’attacco locale , 
e non mai questo di quella. Di fatti chi non conosce che 
la gotta al primo annunziarsi si manifesta sempre senza 
febbre e che questa non la segue se non quando , col 
ripetersi , la malattia ha acquistata una certa inten- 
sità? Chi non conosce che questo morbo ed i suoi pa~ 
rosismi essalgano improvvisamente il più delle volte e 
c senza che- il gottoso possa iti alcun modo provederne 
l'attacco? Dietro dunque la conoscenza di tali fatti, che 
sono ovvi! anche a’non medici, non si può affatto con- 
siderare la gotta qual sintomo della febbre, la quale , 
allorché invade l’organismo vivente come malattia' es- 
senziale , è sempre preceduta da alcuni forieri che ca- 
dono sotto- i sensi di tutti, e clic formano il periodo del- 
la così detta predisposizione. D' altronde le ragioni stes- 
se sulle quali appoggia la sua opinione l’eloquente Gian- 
nini non sembrano «lei tutto fatte per sostenerla. La pri- 
ma di esse , cioè che dalla identità delle cause vuoisi 
desumere la identità dell’ effetto , non può ammettersi 
senza notabili eccezioni ; perciocché non sopra dì tutti 
le stesse cagioni morbose sviluppano la stessa affeziono 
ed agiscono nel grado medesimo. La diversa maniera 
onde sono applicate, il grado loro diverso , il differen- 
te regime di vita , la diversa età , il vario temperamen- , 
to degli uomini , la diversa organizzazione e dose del 
principio vitale delle differenti parti del corpo , fanno 
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benissimo sviluppare da cause identiche diversissimo 
effetto. 

La seconda ragione , quella cioè che I afferion gene- 
rale è tuttora superstite alla locale quando I* impeto di 
questa si è deviato co’ rimedii corrispondenti , è una me- 
ra asserzione, nè credo che il doti. Giannini I’ avrà mai 
in pratica verificata. Io ho molte volte veduto ne’ casi 
di gotta inveterata guasi cessare il dolor nella parte , 
e sussistere tuttavia la febbre ; ma allora I' articolazio- 
ne se era indolente , non era però sgombra di umori e 
d’infiammazione , ed immediatamente dietro qualehe ora 
l’ammalato ha sofferto pure un nuovo attacco in un’al- 
tra parte. Adunque la manifesta infiammazione dell’or- 
gano che tuttavia è tormentato , e quella incipiente ed 
occulta dell’altro che va subito posteriormente ad es- 
serne attaccato , sostengono in questi casi la febbre. Fi- 
nalmente è molto agevole rinvenir la risposta alla ter- 
za ragione sulla quale Giannini appoggia I esposto suo 
criterio. La debolezza generale della macchina se pre- 
cede talora lo sviluppo della località , come nella got- 
ta di lunga data suole qualche fiata avvenire , non è 
dessa però la stessa cosa della febbre , la quale , giu- 
sta ciò che a suo luogo si è esposto , c la conseguenza 
immediata dello stimolo eccessivo del sangue localmen- 
te accumulato , e non della debolezza. Da questa na- 
sce la rilassatezza de’ canali delle articolazioni , e 1’ ac- 
cumulo morboso della loro sensibilità e del sangue nelle 
medesime , ed è in grazia appunto di ciò , giova ripe- 
terlo , che la piressia piemie ad esistere. Jn tale stato 
di cose le altre articolazioni debilitate e rilassate pre- 
viamente , sia da cagioni generali , sia da precedenti 
attacchi gottosi , deggion parimente esser prese dalla 
gotta pel movimento straordinario del sangue , e per 
1’ eccessivo calorico che sviluppasi. Ciò discende dalle 
premesse , ed ecco la ragion per la quale questa ma- 
lattia , prima che finisca di ben tormentare una parte, 
alle volte investe la seconda , la terza e la quarta nel- 
lo stesso tempo , o consecutivamente. Questo passaggio 

f erò , se così può dirsi, della flogosi da un articolo al- 
altro, che resta compiutamente spiegato co’ miei prin- 
cipii , non può in niun modo concepirsi , se pur non mi 
alieno dal vero , con la citala teoria della neurostcnia. 
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Di fatti precedendo la reazion arteriosa lo sviluppo del- 
la flogosi gottosa , come vuole il Giannini contro il fat- 
to innegabile , non si sa veder la ragione per coi im- 
mediatamente e contemporaneamente non si accendano 
i dolori in tutte le articolazioni predisposte alla gotta, 
ma debba ciò sempre avvenire quasi dopo il primo at- 
tacco locate , e spesso 1’ un dietro I’ altro. Se la reazio- 
ne generale arteriosa è suscitata dall’atonia del sistema 
nervoso , o per dir lo stesso altrimenti , se I’ atonia è 
la sola cagione della preponderanza delle arterie sudi 
quest’ultimo, e se le giunture sono previamente affet- 
te da una debolezza particolare e maggiore, perché nello 
stesso momento non si dichiara anche in quest’ ultime, 
e non si vede in esse quell'orgasmo neurostenico , al 
dir di Giannini , quello stato apparente di flogosi , in 
una parola la forma specifica deila gotta ? Ma io vado 
anche più innanzi. Le giunture , cui non son tormen- 
tate nel momento della reazione arteriosa , a mio av- 
viso, non dovrebbero esserlo più nello stesso parosismo. 
La ragione mi è qui somministrata dalla stessa teoria 
neurostetica. Le febbri intermittenti , che van soggette 
alle medesime leggi della neurostenla , non ripetono mai 
i loro parosismi I’ un dopo I’ altro immediatamente. É 
sempre necessario -un dato tempo perchè la debolezza si 
porti nuovamente a quel punto d’ onde nasce la prepon- 
deranza dell’ un sistema sull'altro. £ necessario che la 
fibra ritorni a quel grado di sensibilità nel quale, non 
potendo più tollerare gli ordinarii stimoli interni, si ac- 
cende un eccitamento morboso , la neurostenxa. Que- 
st’ ultima dunque abbatte almen momentaneamente la 
debolezza de’ nervi, per cui per un certo tempo ha luo- 
go la calma. Or se è così , in ogni parosismo gottoso 
mentre che la febbre è in vigore o non ancora « fini- 
ta , quelle articolazioni che non si son trovate in un gra- 
do tale di debolezza da esser prese dallo stesso male 
contemporaneamente, lo saran poi dietro gli sforzi, qua- 
si dissi , dalia natura durati , per rimetter la forza ner- 
vosa nel suo pristino stato? Po6sonsi mai supporre le ar- 
ticolazioni di cui parlo in quel momento, oappenado- 
po , più deboli di prima , per cui sviluppasi nelle me- 
desime un nuovo attacco neurostenico? Come può ere- 
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scer l' effetto nell' atto che dalla natura procurasi o si è 
allora alloia procuralo di diminuire le causa? 

Condotti «la queste riflessioni . ognun vedrà chiara- 
mente che quando la gotta attacca gli articoli 1’ uno do- 
po I’ altro non è un passaggio che là per metastasi o 
dell' umor gottoso, come voievan gli antichi , o del prin- 
cipio nerveo , come sostiene Giannini. Ognun vedrà che 
soli questi passaggi tanti attacchi nuovi di gotta , tutti 
provegnenti dalle stesse cagioni morbose irradiate in 
tutta la macchina dalla pi ima giuntura assalita, eolie 
tutti hanno il cammino e l esilo medesimo. Qual è pe- 
rò questo cammino? Non è quello certamente, dice Gian- 
nini , che la vera infiammazione suol fare. Questa , egli 
soggiunge per dar maggior forra alla sua teoria , una 
volta incominciata , prosegue quasi sempre il suo cor- 
so , non cede sì di leggieri alle fiodde applicazioni . nè, 
protrattele anche per intiere giornate, e mai seguita da 
alcuna edematosa intumescenza. L’ affezion gottosa al- 
1* opposto svanisce dalla parte ad ogni piccola applica- 
zione di freildo ; le immersioni , anche di pochi minu- 
ti bastano per toglici la compiutamente, c queste , pro- 
lungate più del dovere , danno luogo ad una maggior 
gonfiezza della parte , che non c dolorosa , ma pallida, 
ritenente le vestigia delle dita .che la comprimono , in 
una parola un edema. Fer rispondere in una maniera 
vittoriosa a quest’ ultime difficoltà «li Giannini, non c 
d’uopo certamente mutuare dalla Patologia filosofica le 
idee le più difficili e le più astruse. Foche riflessioni , 
nascenti non solo da principii semplici ed inconcussi , 
ma ben anche da fatti ovvii c da tutti riconosciuti, ba- 
stano a risolvere ogni dubbio. Quando la flogosi sul bel 
principio del suo sviluppo, è attaccata con mezzi pro- 
pri! e corrispondenti alla sua intensità e natura , certa- 
mente aver non può più la forza di proseguire il suo 
cammino a danno dell’ ammalato. Molte Gate ho io 
veduto , come ogni pratico avrà pur anche osservato , 
cessare l’angioa, l’oftalmia e la peripneumoma , qua- 
si. dissi per incantesimo, dietro le prime dosi medica- 
mentose e dietro la prima sottrazione di stimoli. Al- 
T opposto , infinite altre volte , perchè inoltrate ne’ lo- 
ro lavori , sonosi mostrate queste malattie pervicaci e 
ribelli alle medicine anche le più energiche , c si è 
allora dovuto attendere un certo tempo per la guari- 
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gione delle medesime. V. dunque 1’ epoca , nella quale 

si prende a curare la dogasi che decide della sua du- 
rata e del suo esito. È dunque la proporzione che fissar 
si dee tra la forza medicamentosa e la intensità della 
malattia. ìi la conoscenza esatta in line della natura spe- 
cifica della infiammazione che può far augurare al me- 
dico curante i più vantaggiosi risultameli dal metodo 
curativo prescritto. Senza il possesso di queste cognizio- 
ni , che distinguono il medico filosofo dall' empirico, so- 
vente la malattia continua il suo corso per la piccioiez- 
za de’ riinedii applicati , o va a metamorfosarsi per la 
soverchia attività di quest' ultimi in un’altra di oppo- 
sta natura. Questa spiegazione e non altra, a mio av- 
viso , esige il fenomeno presentato da Giannini della in- 
tumescenza edematosa seguita al dolor della gotta , ove 
non vogliasi credete che il bagno freddo venne appli- 
cato e continuato innopportunamente , quando, cioè, la 
flogosi locale erasi già risoluta. Allora la continuazio- 
ne non più necessaria del bagno freddo dovè ben in- 
grandire la debolezza che sempre è superstite al riso- 
luto processo infiammatorio, e quindi per necessità prese 
à farsi vedere l’edema. Ma pi escindendo da queste ra- 
gioni , alle quali sembra impossibile non arrendersi , e 
facendo pur anche astrazione dalla diversità e delle cau- 
se de’ soggetti più o meno pletorici , e della oostituzion 
dominante dell' anno , che infinitamente influiscono a di- 
versificare la durata , il corso e l’esito di una infiam- 
mazione, io trovo nella sola particolare struttura de' luo- 
ghi in cui fassi strda la malattia in proposito , di che 
ben soddisfare il difficile contentamento dc'dotti. Io tro- 
vo precisamente in questa struttura degli articoli ra- 
gioni abbastanza convincenti , per cui in essi il proces- 
so infiammatorio gottoso tiene un cammino ed ha un 
esito piuttosto che un altro. Tutte le articolazioni son 
quasi mancanti di muscoli e di pinguedine , e non han- 
no che la cute e fredde membrane; quindi aver non pos- 
sono una gran quantità di sangue arterioso con un’alta 
temperatura , cd è perciò , se mal non discerno , che iu 
esse la infiammazione in un subito si risolve senza pas- 
sar mai o quasi mai alla suppurazione. 
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CAPITOLO Vili. 

CONTINUAZIONE 

DELLE VARIE ANOMALIE DELLA PODAGRA , E DEI 
METODI PROPOSTI PER DEBELLARLA. 

Causas rerum naturalium non plures culmini debere , 
quarti quae verae sani , et e.artim phenomenis ex plic ali- 
di s snifi ciani. Natura e nini simplex est, et re rum cau- 
sis superjluis non luxuriat. 

Contra expcrimentorum tenorem somnia confìngenda non 
sunt , nequc a naturile analogia recedendone est ; cune 
ea simplex esse solcai , et sibi semper consona (»). 

A-ffinchì l’esposte idee sulla diagnosi della malattia 
in proposito restino meglio assodate , egli è mestieri at- 
tentamente percorrere tutte le sue anomalie o divergen- 
ze dal corso regolare , e vedere se póssano agevolmen- 
te spiegarsi con gli adottati principiò Egli è mestieri 
far osservare ben anche contemporaneamente se questi 
reggano o no a’ risultameli ottenuti da' metodi cura- 
tivi , proposti da' gran maestri dell’ arte. 

I. La gotta suol divergere dal corso ordinario col pro- 
durre un disordine nello stomaco e nelle viscere, sen- 
za arrecare sconcerto alcuno negli arti. In questo caso 
prende essa il nome di gotta atonica , e le medicine 
più utili , a parere di tutti i pratici , son quelle ap- 
punto che rimettono il tono delle viscere , e rialzano 
le forze della intera costituzione (a). £ chiaro dunque 

(i) N*wt. Princip. , lib. 3 , rcg. 3. pbiL 

(a) Vcd. Cdi.i.bk , oper. e luog. citati. L. Odi tu Lezioni di Me- 
dicina Pratica , Voi. i, pag. 95 , ec. ec. Il lodato Giakhiki fa 
conoscere in quella specie di gotta la poca utilità della china , c 
gl' inconvenienti delle funzioni detto stomaco , cui va soggetto lo 
infermo dietro la propinasene di eisa. Ciò è naturale. — La china 
è un rimedio permanente , ed in conseguenza per isviluppare i 
tuoi bcnetici effetti abbisogna di digestione : le funzioni del ven- 
tricolo essendo nel caso in quistione a preferenza c di troppo in- 
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da tutto ciò che il fondo della maialila consista nel- 
l'atonìa , la quale , come ciascuno ha osservato , « la 
base della esposta dottrina. È chiaro altresì da questo 
caso che senza la Dolosi delle articolazioni degli arti, 
il di cui geni* è diffusibile , come vedrassi qui appres- 
so , la febbre non può prendere alcun posto nel treno 
de' sintomi del morbo, ed è perciò appunto, se mal non 
veggio, ohe temporaneamente giovano i corroboranti. 

lì. Qualche fiata la gotta , appena investita un'ar- 
ticolazione , la lascia tutto ad un tratto , nè passa a 
flogosare altri luoghi : acquista così il nome di gotta 
rientrala. In questo caso l’ infermo osservasi apirettico, 
ma debole e depauperato di forze , non avendo avuto 
tempo la infiammazione locale di attaccare ed accre- 
scere 1’ eccitamento di tutto il sistema. Quindi in tali 
rincontri i pratici han ritrovato utilissime le medicine 
eccitanti , e la ragione di così fatta utilità da sè stes- 
sa salta agli occhi anco de’ meno veggenti ( 1 ). 

III. Nella gotta di vecchia data vedesi spesso passa- ‘ 
re la ilogosi da un sito ad un altro , il che le fa me- 
ritare il nome di gotta erratica o vaga (a). Tutto ciò, 
lungi di far supporre nella macchina la esistenza di 
una materia mdrbifica atta a gittarsi in varii luoghi , 
siccome opinavano tutti gli antichi , dimostra solo la 
diatesi ìperstenica irradiata in tutto il sistema pel pri- 
mo attacco locale. Allora la circolazione del sangue non 
può che essere accresciuta , c quindi ogni articolo an- 
tecedentemente asteoizzato può benissimo infiammarsi, 
massime quando lo sia stato altre volte. Nel capitolo 
che segue io dimostrerò fino alla evidenza come la flo- 
gosi dispone la parte che attacca ad essere dietro ogni 

• , -* ih a.-t ’♦*«>* 

favolile , non può con faciltà dirigersi , ed è perciò clic lungi di 
giovare , spesso è vomitata , c produce altri incomodi. 

(ij Vedi gii Autori citali ed altri. 

(?) Questi passaggi che suole sovente eseguire la gotta da una 
articolazione ad un’altra , han fatto credere in diritto il dottor 
Giardini di sostenere che 1’ affezione gottosa non consista nello 
stato infiammatorio dell'articolo da essa investito , bensì nella sem- 
plice rcazion locale arteriosa. Ma come può ciò sostenersi , se nel 
membro abbandonato dal dolore , vi rcslan sempre per qualche 
tempo le Conseguenze della ilognsi'le piò manifeste , cioè squisita 
sensibilità , eutìagione c calore ? 
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pìccola causa da essa nuovamente investita , ed allora 
l’antecedente proposizione tarassi ancora più chiara. In- 
tanto chi ignora il danno che in tali circostanze rice* 
von gl’infermi dalie medicine riscaldanti, anzi da ogni 
picciolo stimolo ? Chi ignora che il digiuno , le immer- 
sioni fredde , e 1' acqua nevata solamente arrecano po- 
sitivo vantaggio ed alleviamento del male? tomi appel- 
lo perciò a’ podagrost medesimi , la di cui classe per 
disgrazia del uman genere è troppo estesa. 

IV. Finalmente la podagra dalle parti esterne passar 
può facilmente a flogosare un organo interno , ed i cli- 
nici allora Cappellano gotta deviala. La spiegazione di 
questo caso è precisamente la stessa che quella svilup- 
pata per la gotta erratica. Di fatti la intensità della flo- 
gosi antecedentemente manifestatasi in un’articolazione 
qualunque , e quando lo stenicismo è diffuso in tutto 
il sistema , è ben capace di far invadere dallo stesso 
processo infiammatorio un organo, interno che per circo- 
stanze particolari può trovarsi astenizzato. Ma ove al 
contrario per un lungo decubito sostenuto da un poda- 
groso , o per altre individuali circostanze , fosse que- 
sto ridotto ad una gran debolezza , allor suppor deesi 
il sangue di molto diminuito nella sua quantità , il cuo- 
re non capace di sospingerlo alle parti lontane , ed i 
vasi interni rilassati oltre C usato ; in conseguenza ac- 
cumular deesi in questi ultimi che sono più viciui al 
centro de’ movimenti animali e li infiamma così , e ii 
addolora , e li distrugge. Nel primo caso i clinici han- 
no commendato tutto ciò che può indebolire , non esclu- 
si i topici rilassanti , e nel secondo i senapismi , i pie- 
diluvi) , le frizioni a' piedi di sostanze alcooliche , e 
tutt' altro capace di richiamarvi ia gotta (i). Ciò per- 

(i) Ma ben altre clic queste considerazioni v’ha d'uopo per po- 
ter applicare in tali circostanze con vantaggioso rrsullamento i to- 
pici rilassanti o gli iridanti. E da sapcisi quindi che questi ulti - 
mi possono spiegare un vantaggio nel solo caso che la gotta de- 
viala ristringasi , se cosi può dirsi , a semplici minacce di attac- 
care organi interni affetti da preesistente atonia. Allora innalzan- 
do essi con la di loro azione stimolante I’ eccitamento , c riordi- 
nando la circolazione quasi nel suo pristino stato , la minaccia di 
gotta deviala restar dee necessariamente distrutta. Dippiù , ia Ilo- 
gosi che accendcsi nelle articolazioni mercè lo stimolo che in es- 
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eh è si è erroneamente creduto essere cagionata ii fe- 
nomeno , di cui è questione , da male retropulso. 

Ma dopo aver considerato sotto tutti i possibili rap- 
porti la malattia , egli è d' un|>o far altrettanto circa i 
metodi clic snnosi adoperali per debellarla. Ho parla- 
to di passaggio fin ora di quelli che sono stati general- 
mente adottati nelle varie anomalie del morbo , ed al 
presente mi è dovere ragionar di alcuni altri ebe re- 
cheranno a precisione maggiore la mia maniera di ve- 
dere , esposta fin qui sulla sua diagnosi. Per eseguirlo, 
io mi avvalerò delle osservacioni raccolte dal dotto 
Giannini. 


se è stato applicalo , è un' altra potente cagione a far dileguare I' 
ingorgo di sangue che comincia ad aver luogo , come dissi , per 
debolezza in qnalsisia organo interno. Ma ove la ilogosi in que- 
st’ ultimo siasi già sviluppata , ancorché vi esistesse pure una fi- 
siologica debolezza , i topici irritanti sono certamente contraihdi- 
cali , ed in bui producono funestissimi e fletto Son essi pregiudi- 
zievoli , sia per la semplice di loro azione stimolante , sia anco- 
ra per la flogosi che accendono nelle arlicolozioni , a eh' è uno 
stimolo potente per tutto ii sistema , uel quale irreparabilmente 
difiondest. È perciò che i pratici anche i più prevenuti in favor 
della materia gottosa , guidati solamente dalla sperienza , sogliono 
ben distinguere i casi (li gotta deviata , ne’ quali i topici irritanti 
convengono , da quegli altri in cui sono necessari! i rilassanti 
Vcd. Barthez, oper. cit. , voi. a, pag. 196 e seguenti — Dietro 
tutte queste vedute che , se mal non dtsccrno , mi appartengono 
in un modo esclusivo , chi sarà colui che , chiudendo gli occhi a 
que' raggi di luce che ne risultano , vorrà continuar a credere la 
gotta proveniente da una materia morbosa? Olii potrà pfft' soste- 
nere esser questa realmente la causa della malattia in proposito , 
perché sovente si c veduto chiamarla con gli opportuni rimedii dal- 
I’ interno all’ esterno , e salvare cosi in un momento I' infermo ? 
là chi non comprenderà ora che la flogosi gottosa , la quale ha luo- 
go negli estremi degli arti inferiori per 1' applicazione fattavi de- 
gl' irritanti , lungi di avvenire per metastasi della materia morbi- 
fica , è solamente la conseguenza dello stimolo che agisce sopra una 
parte la di cui condizion patologica c tale da infiammarsi anche 
dietro un piccolo urto ? Chi non vedrà finalmente che questa flo- 
gosi locale , suscitata dalf arie , è salutare in tali rincontri sola- 
mente perché agisce come stimolo di tutto il sistema , a lora pre- 
occupato da grande atonfa , ed a preferenza dell' organo che vien 
minacciato? Ho dunque ben fondata speranza di federe il pregiu- 
dizio sottoposto alia evidenza. > 
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ESTRATTO 


DELLA DISSERTAZIONE DI SMALL. 

« N £L mio viaggio , dice egli, alla Giammaica in dt- 
» cemhre del 1770 ebbi la gotta in un piede. Lo co- 
» prii tosto , come era mio costume in Inghilterra , con 
» flanella e con pelli. 1 dolori che provai furono acer- 
» bissimi , il che m’ indusse a levare ogni copertura ; 
» ed ecco che immediatamente dopo scemarono i dolori. 

» In Minorica nel 1776 ebbi un attacco di gotta in 
» ambedue i piedi , che poi visitò in giro tutte le moni - 
» bra. Ma quando la si trovava nelle mani e ne’ gorai- 
» ti , era molto più mite il dolore , e più breve di quan- 
» do stava ne’ piedi , o nelle ginocchia. Era forse do- 
li vuto quest’ effetto a ciò che 1' estremità superiori sta- 
li vano ognor più esposte all’aria fresca delle inferiori:' 
» La mia mano destra soffriva assai meno della smi- 
si atra , e forse anche questo per essere stata più espo- 
» sta al freddo. 

» In novembre 1777 e 1778 fui preso da terzana al 
» tempo stesso e da gotta. Passato il parosismo della ter- 
» sana , presi tre grani di tartaro emetico, ed un leg» 
» giero purgante. Indi ebbi ricorso alla china , di cui 
» presi due dramme ogni due ore , fino alla dose di 
» due once ; con questi mezzi mi trovai libero e dalla 
» terzana e dalla gotta. 

» In gennajo 1779 fui minacciato da gotta. Emetico, 
» purgante e china me ne liberarono di bel nuovo. In 
* tutti questi accessi , lungi dal coprire le parti affette , 
» le tenni esposte al freddo anche rigido, senza provarne 
» il minimo inconveniente. L’infiammazione fece il suo 
» corso regolare , è fu men grave il dolore. Un mio dot- 
» to amico mi scrisse che , tormentato egli pure da got- 
» ta, teneva costantemente fuori del letto e nude le par- 
li ti ammalate ; con che otteneva e di alleggerire il do- 
li lore e di dormire tranquillamente ogni notte .... 

» Io non pretendo che la pratica di dar la china nel- 
. » la gotta sia nuova. Debb’ esser a notizia di molti si- 
li gnori medici in Londra , che il signor Bcruardo Bay- 
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» nc , speziale in Coi k- Street , all’ avvicinarsi della got- 
» ta , inghiottiva al più presto che gli era possibile tan- 
» ta china , fatta in pillole , quanto ne poteva suppor- 
li tare il suo stomaco , prendendo al tempo stesso fre- 
» quenti e picciolo dosi di un oppiato onde impedire che 
» la china precipitasse per secesso. K ciò continuava fin- 
ii che fosse passata ogni apparenza di gotta. Io conoh- 
» hi un’altra persona che prendeva la china come pre- 
» servativo della gotta. Finalmente, preso io stesso da 
» ulteriori paTosismi gottosi, li ho- sempre curati colla 
» china e mitigati grandemente col tenere esposto al 
» fresco le parti dolenti , ec. (■). 

ESTRATTO 

DELLE OSSERVAZIONI DEL DOTTOR LEMNOS. 

» 1 . N el <7q 3 un monaco di Citeaus mandò a prega- 
li re il professore Leiuuos di venirlo a vedere. Il clot- 
» tore Io trovò che gridava dal dolor della gotta nelle 
» gambe si intollerabile , che domandava o di esserne 
» sollevato , o di amputargli I’ estremità. Il dottore ri- 
» spose non esservi clic piccioli rimedii a impiegarsi du- 
» rantc il parosismo ; aver egli bisogno di pazienza e 
» di dieta; cd esser altrettanto difficile il guarir la got- 
» ta quanto tacile l’amputare l’ estremità. Pure un chi- 
» rurgo , degno appena del nome di barbiere, proinct- 
» leva guarigione. Il dottor Lcrunos si mise a ridere , 

» c l’empirico a prometter di nuovo la guarigione. Lem. 

» pirico prescrisse un purgante , sul quale fu consulta- 
'» to il dottor Lcmnos. Trattavasi di mezza dramma di 
» resina di sciarappa , di altrettanto di scamonea , con 
» mezz’ oncia di sciroppo di diacodio , da prendersi in 
» una volta, il dottore non potè contenere la sua im- 
» pazienza c la sua collera , per l’ imprudente prescri- 
« zione di una medicina un quarto della quale scmbra- 
» vagli bastante in questa circostanza per recar molto 

{■) Olisci vai ions on the Gout; ly Alexander Small Surgcon ; 
1780. In Medie. il obscrvations and Inquina , Tom 6. 
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■ danno. Ma il purgante fu preso. Dopo la purga , il 
» chirurgo diede una dramma di china in polvere ogni 

» ora , durante la notte , sicché il malato ne prese hen 
» presto due once, inteso di ciò il dottor Lcmnos, venne 
» alla mattina , persuaso di trovare il malato in uno 
» stato funesto. Qual fu la sua sorpresa , vedendolo al- 
» zato , passeggiando con un bastone ! Due giorni dopo 
» esci di casa. Lemnos si propose di ripetere la sperien- 
» za • quanto all'uso della china , e di dar solo, invece 
» del purgante , due once di sai d’ Epson. 

» II. Il reverendo Gian Francesco di I., prefetto del - 
» là farmacia dello spedale reale di Coimbra, di anni 46, 

» uom pingue e sedentario , ebbe nel 1796 un primo 
» accesso di gotta al pollice del piede per dieci giorni. 
v Tre mesi dopo , un altro accesso. Finalmente al ter- 
» zo mandò per Lcinnos. Il professore prescrisse due 
» once di sai d’ Epson , e , colpito dalla precedente os- 
» servazione , consigliò la china alla dose di due once, 

» cioè una dramma ogni ora. I dolori scemarono , il 
» malato si alzò il secondo giorno e camminò. Dopo un 
» anno , nuovo accesso. Istesso rimedio ; istesso effetto. 

» Altro accesso dopo due anni. Allora dopo il sai d’Ep- 
» son , non prese che tre dramme di china , ciò che 
» non fece che sollevarlo un poco , ma il giorno appres- 
» so Lemnos lo consigliò a prenderne sci dramme alme- 
» no. Cosi fece , e i dolori si dissiparono. Questo prova 
» esser necessaria in questa malattia una gran quantità 
» di china per ottenerne l’ effetto. Questo gottoso stette 
» in seguito tre anni senza parosismi e allora si rista- 
» bili egualmente prendendo due once di china. 

» III. Un uomo pingue , di anni 45 > sedentario as- 
» sai gottoso da molto tempo, soggetto a due parosismi 
» ogni anno, della durata di i 5 giorni e più , fu trat- 
» tato nella stessa maniera; ma il suo stomaco non po- 
» teva sopportare tutta la dose della china. Nulla di 
» meno con un’oncia e mezza ottenne la calma de’ suoi 
» dolori. I parosismi non duravano più di quattro o cin- 
» que giorni. Dappoiché fece uso della china , non ebbe 
» che tre parosismi in otto anni , mentre prima vi era 
» soggetto due volte all’ anno regolarmente. 
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estratto 

delle osservali om del dottor tavares (i). 

d I V .U n ca Isolato ebbe -un violente accesso <U gotta 
„ al piede. Dopo tre settimane la gotta si portò alla ma- 
» no. Io gli diedi due once di sai d Epson e la ««ma 
, ad una dramma ogni ora fino a due once ; il dolore 
» svanì in venti-, uattr’ ore. Io non gl. diedi pn. china . 

, dopo un mese sentì la gotta al piede. Prese appena 
* una dramma di china , che il dolore cesso , potè to- 
.» sto muovere il piede e presentemente sta bene 

» V. Finalmente ini risolvetti io stesso di prender la 
» china al primo grave accesso. Ho io ricevuto da miei 
» parenti una disposinone artritica , che cerca, .hallon- 
» tanare col continuo esercirlo muscolare Imoa .W anni. 

» Incaricato in quella età di professare pubblicamente 
» la medicina nella Università di Coirab.a , mi abban- 
„ donai agli studii ed a' lavori . che mi cagionarono nel 
» 1786 prima un reumatismo infiammami 10 , nuli un 
» attacco di gotta al tarso . che svanì dopo .5 giorni . 
„ e non ritornò che dopo un anno io primavera. Due 
» anni dopo , nella stessa stagione , istesso parosisma , 
„ poi dopo due anni , e così ili due in due anni. Al quar- 
» to parosismo provava delle spinte al vomito copo i 
« cibo. Presi dell’ acque termali, che mi sollevarono. 

» In primavera del 1790 ebbi un nuovo accesso. Nell e- 
» state del 1741 ebbi una febbre biliosa . in consegue» - 
». za della quale ebbi un accesso gottoso di un mese. 
» Fino allora non aveva avuto gotta che al piede, quan- 
„ do nel 1797 la ebbi al piede ed al ginocchio con due 
» accessi , dai quali non mi liberai nemmeno inticramen- 
» te. Malgrado la conveniente dieta , provava frequenti 
» spinte al vomito. Nel .800 . ebbi un paros.smo che 
» darò sei mesi. Li undici settembre 1801 j dopo un 

(1) Manuel des Goutleux et de» Rheumatiaans i ou Reeucil de 
reiuèdei con Ire ces deu.v inaladie.. Seconde cd.t.ou augmentec de 
la traductiou de touvrage du docteur T*p»» ? *ur unarl nomeau 
de gucrir Ics paro&ismcs de U Gouitej a Pari* t iooj. 
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» accesso al piede sinistro , la gotta si portò al destro , 
i> indi alle ginocchia e durò sette settimane. Verso la 
» fine di questo parosismo , presi una soluzione di resina 
» di guajaco colla gomma arabica , siroppo ordinario 
» ed acqua di cannella , lo che mi sollevò assai più che 
» non lo avesse fatto nc'parosisini antecedenti. Questo ri- 
» medio mi procurava di notte una blanda traipirazio- 
» ne , e di giorno due evacuazioni biliose , e , sebbene 
» non potessi camminare liberamente, poteva però tra- 
» sciuarmi con un bastone. Li 28 settembre 1801 ido- 
li lori ricomparvero crudeli ne' piedi e ne’ ginocchi. Ri- 
■n presi la soluzione di guajaco , che sembrò sollevar- 
li mi. Dopo sette settimane parvi guarito. Ma i dolori 
» tornarono di nuovo ne' piedi e ne' ginocchi , e si gon- 
» fio ancora la coscia. La stagione eia fredda umida; 
» i venti soffiavano orribilmente. Finalmente li 37 di- 
» ccmbre , a ore due della mattina , il dolore ai piedi 
■» era atroce. Fu allora che mi determinai di ricorrere 
» alla china. Ne presi i8dramme in 36 ore, senza che 
» lo stomaco ne fosse incomodato. Da quel momento di- 
» minuirono i miei dolori , potei muovere la mia gam- 
» ha , ed appoggiarmi sul piede , senza sentir peso nel- 
» la coscia. Le inquietudini, le impazienze familiari ai 
» gottosi si dissipai ono. Finalmente li 39 dicembre, cioè 
» a dire due giorni dopo presa la china , potei racco- 
» mandarmi ad un bastone , camminare . ed attendere 
» quietamente a' miei afTori. Mi astenni dalla china per 
» due giorni , e ne ripresi quindi i4 dramme ; tal che 
» in otto giorni ne consumai quattr’ once. Sicuro chea 
» questa dose la china mi scioglierebbe il ventre, non 
» presi sai d’ Eapon. Inffatti alla tredicesima dram- 
» ma rendei una grande quantità di bile per secesso. 
« Delle ultime «4 dramme, dieci ne presi il primo gior- 
» no in a4 ore; me ne astenni i quattro giorni conso- 
li enfivi , c ne preai in seguito due dramme i «lue ul- 
i> timi giorni. In seguito feci uso giornalmente di un 
1» po’di vino «li china. Per molto tempo mi rimase un 
* senso di dolore , cui prolungava la stagion fredda 
» Finalmente in fcblnaro, provando ancora questo scn- 
11 so di «lolore, e attribuendolo alla bile che non iscor- 
» reva abbastanza , presi per purgarmi venti grani «li 
» scialuppa , dieci di calomelano , ed il dolore svanì. 
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» Li a4 fcbbrajo avemmo un bel tempo, quieto ed an- 
» clic molto caldo , ed io montai a cavallo. Li a5 sol- 
» fiò vento dal nord ; sentii un dolor vivo al piede de- 
» stro, ed ebbi ricorso immediatamente alla china. come 
» all'ancora della salute. Non ne aveva presa la quarta 
» dramma , che il dolore si dissipò come per incautesi- 
» ino , sebbene i piedi fossero molto gonGi , ed i vasi 
» venosi delle gambe fossero di un colore resipelaloso. 

I miei muscoli palpitavano , provava delle inquietudini 
« nelle gambe , de’ brividi di freddo , ciò che sembrava 
» annunziarmi un parosismo terribile. Ma il dolore lu 
» sì leggiero , che potei appoggiarmi sul piede ed au- 
lì che uscire, benché il vento soffiasse dal nord. Io non 
» presi questa volta che un’oncia di china, una drain* 
» ina per volta , ed un' alti’ oncia nel corso de’ quattro 
» giorni seguenti. Ricevei tal sollievo da questo riiuc- 
u dio, ed ho tale opinione della di lui importanza, che 
» non esiterò punto a ricorrervi all’ occorrenza , ed a 
» consigliarlo altrui in sì crudel malattia. 

• VI. Essendo intimamente legato iu amicizia col si- 
li gnor Cbalban , chirurgo della camera della Regina , 
n gli comunicai queste osservazioni. Quest' uomo dolio 
>> etl illuminato fece egli pure l’esperienza del rimedio 
» su di un antico gottoso che non istava mai un mese 
» senza provarne gli accessi. Ad onta dello stato inlìam- 

matorio in cui ponevate la gotta , il dottor Cbalban 
» gli diede il purgante , indi due once e mezza di chi- 
li na , cominciando la sera stessa del purgante e conti- 
ti miamlo per due giorni la china , divisa per dramme. 
•> Il terzo giorno fu talmente ristabilito , che potè escirc 
» di casa. 

» VII. Uu maestro di ballo, d'anni 5o , era gottoso 
» da a5 anni , talché menava una vita sedentaria. Era 
•• inacro e vivace: i suoi parosismi duravano due me- 
li si , e no soffriva alinen due all'anno : nel i 8 oa nc 
u ebbe uno dal gennajo al marzo ; ma ai 18 di que- 
ll st’ ultimo mese si spiegò il dolore con forza inusita- 
ti ta ai piedi ed al tendine di Achille : io lo vidi li G 
•• aprile ; i piedi cran gonfii ( la mano destra era pari- 
li nienti gonfia. Gli diedi l’oncia di sai d’ Epson , clic 
» produsse copiose evacuazioni : e la stessa sera coniin- 
» ciò a prendere mezz’oncia di china , divisa in piccio- 
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» le dosi . Non ne prescrissi per ia prima notte che una 
* mczz’ oncia , perchè mi assicurò che il suo stomaco 
» rigetterebbe il medicamento : in latti alla terza dram- 
» tua io rigettò. Ma la notte fu placida , senza dolori, 

» e dormi , ciò che non eragli accaduto da molto teni- 
» po. Alla mattina potè muovere meglio il piede ; e 
» colla mano eh’ era stata si tormentata , mi scrisse per 
» ragguagliarmi delia sua felice situazione. Gli consi- 
» glìai altre tre diamine di china in polvere , una dram- 
■ ma ogni ora. Alla terza dose vomitò. Allora gli feci 
» prendeie le dosi a più lunghi intervalli, e quantun- 
» que non abbia consumate le due once di china , do- 
» se ordinaria, egli fu nulladimeno si fattamente sol- 
» levato , che potè camminare liberamente ed anche 
» uscire al passeggio. Gli suggerii di prendere per qual- 
» che giorno i' infusa a freddo di china ; questo non gli 
>• affaticò lo stomaco , e lo ristabili perfettamente. 

u Vili. Urtai contro la rotola ; il che attirò al gi- 
» nocchio ia gotta , che da un istante all’altro andava 
a crescendo sempre più. Applicai tre sanguisughe al luo- 
» go della contusione , presi una mezz'oncia di china, 
» e in veotiquattr’ ore fui guarito compiutamente. 

» IX. In giugno i8oa, dopo alcune palpitazioni , an- 
» sietà , deliquii ed altri sintomi precursori di gotta , 
» ebbi un dolore al carpo della mano destra ; presi al- 
» loia due sole dramme di china ; e ciò per non oppor- 
li mi intieramente allo sforzo gottoso della natura ; lu 
» perciò che a due ore della mattina ebbi alla mano 
, un accesso dolorosissimo. Dopo averlo sopportato 16 
» ore , sussistendo tuttavia l’ infiammazione esscndoca- 
» liclie le orine, presi una decozione fatta con quattro 
.. once di chiua , che feci dividere in quattro bicchie- 
» ri. Alla terza dose il dolore si calmò ; riposai e dor* 
» mii tranquillamente la notte ; potei muovere e brac- 
» eia e dita , che non eran trattenute ne’ loro liberi mo- 

.. violenti che dalla intumescenza che esisteva tuttavia. 

>. Questa osservazione conferma la necessità di una gran 
» dose di china. 

Pi qui finiscono le osservatiooi di Tavares , il quale 
chiude la parte pratica della sua operetta con dire : « Po- 
„ | r ei aggiungere un gran numero di altre osservano* 
„ ni ; queste debbon bastare per impiegare con confi- 
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.» densa un rimedio sì prezioso pc’ suoi sorprendenti van- 
» laggi.... Prima di conoscere quest’ uso della china , 

» in calmava l’inliainma/.ione della gotta con alcune san- 
» guisughe , ma non faceva che calmare senza a libra* 

» viare il parosismo; ma se s’ impiegano le sanguisughe, 

» poi il purgante e in seguito la china , allora in po- 
» chissimn tempo si dissiperanno i parosismi , assccon- 
» dando l’uso della china colla dieta convenevole, ciixs 
» con un poco di arrosto e qualche vegetabile, ec.(«). 

Ma questi casi , queste pratiche osservazioni vanno 
forse ad opporsi a’ pi incipii da me stabiliti , o li san- 
zionano in tutta la estensione del termine ? Sono esse 
forse inesplicabili con la riportata dottrina , o da essa 
sola ricevono la più facile e la più semplice spiegazio- 
ne ? Io discenderò mano mano a queste dimostrazioni , 
nè fa d'uopo per verità di una grande estensione di lu- 
me onde pervenirvi. 

La intensità del dolore che soffrivasi da Small , al- 
lorché la parte affetta veniva ben custodita da panni 
e da pelli ; la picciolezza al contrario del parosismo 
gottoso sperimentata dallo stesso nella mano destra più 
che nella sinistra degli arti superiori più che negl’ 
inferiori per essere ognora gli uni più esposti degli 
altri all’aria fresca , non provano farse lo stenicismo 
dell’ articolo nel quale esisteva la gotta? Non provano 
che quest’ ultimo prendeva sempre incremento accre- 
scendosi il calorico, -e sempre diminuivasi con la di- 
minuzione di esso? Non dimostrano finalmente a chiare 
note che negli arti inferiori , perchè più lontani «lai cen- 
tro de’ movimenti animali , esser vi dovea una maggior 
debolezza che altrove : e quindi la flogosi si vedea più 
intensa , quindi ancora il dolore più acuto ? 

La coesistenza della terzana e della gotta , al rife- 
rire di Small , prova certamente meglio che ogni altra 

• , , • t wf « * 

(>) Nell’opera del dottor Giardini seguono le narrate osserva- 
zioni quelle del professor Leno», che sono del tulio identiche tra 
loro. Le ho quindi tralasciale per non moltiplicare inutilmente il 
numero delle citazioni clic poco o niente convengono alla natura 
di quest' operetta. Lo stesso ho fatto con le ossei vazioui pratiche 
die esclusivamente appartcDgouo al dottor Giannini , nelle quali 
trovasi usato il Lagno freddo in vece delle sanguisughe c de' pur- 
ganti. 
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- cosa la esattezza degli esposti miei principii. La terza- 
na , come oggi s’ insegna in tutte le scuole , ha una 
triplice provenienza. Dipende alle volte da ipesterma 
generale del sistema, ed allora è ben naturale l'associa- 
zione di essa con la podagra. Altre fiate deriva da ipo- 
stenia ; e finalmente dei iva pure da una qualche cau- 
sa irritante che i movimenti turba o sconvolge del si- 
stema nervoso indipendentemente dalle anzidette due 
diatesi , ed in questi altri due easi il connubio delle 
due malattie non è difficile. Perciocché in ogni parnsis - 
luo febbrile la circolazione si accresce , il sangue si por- 
ta perciò in maggior copia ne’ luoghi i di cui vasi so- 
no a preferenza rilassati, sviluppando maggior quanti- 
tà di calorico dell’ ordinario , e quindi la riproduzione 
de dolori podagrici non è che un fenomeno naturalissi- 
mo ; come ben naturale sarebbe se la gotta di una cer- 
ta intensità c durata guarisse intieramente ogni al- 
tra acuta e preesistente infermità di languore (i). L’ 
uso anzi dell’ emetico e del purgante , che precedette 
quello della corteccia, fa comprendere che in grazia di 
tali debilitanti l’ipersteuia dovè necessariamente circo- 
scriversi al luogo del dolore , restando l’intiero siste- 
ma in preda dell’ atonia ; ed in conseguenza la cortec- 
cia pcruriaaa non potè che riuscire utilissima. 

Questo stesso rimedio , somministrato all’ avvicinarsi 
del parosismo gottoso, come praticava io speziale Bay- 
ne , facendolo pure seguire da un oppiato , o pure pre- 
so per -prevenire il ritorno , come altri aveva costume 
«li fare , dovea parimenti esser utile in così latte-occa- 
sioni , perchè la flogosi locale nel primo caso non ave- 
va avuto tempo nè intensità sufficiente da stcnizzare 
tutto il sistema ; e nel secondo no ’1 potea affatto , non 
essendosi neppur localmente manifestata. Quindi nell’ 
una c nell’ altra circostanza agendo il rimedio su di u- 
na macchina astenizzata , produr doveva gii effetti più 
vantaggiosi. 


(i) Navzohì riferisce il caso di una donna, da zà anni sog- 
getta ali’ epilessia , clic ne fu liberata dalla gotta ( Veti, lCptiem. 
Hat : ciinns. ) E Baiuuez assiema d' altronde di aver veduto ces- 
sare diverti sintomi nervosi ed ipocondriaci di molti anni , die- 
tro to sviluppo delta gotta. Vcd. Bartuiz, Op. cit. , eoi. j, png..a33. 
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Il caso del monaco di Citeaux , di cui fa testimonian- 
za il dottor Leninos , tuttoché apparentemente sembras- 
se di opporsi a così fatti principi'! . pure non fa che 
consolidarli vieppiù. Nella maggior forza del parodiamo, 
e quando i dolori etansi resi insopportabili , fu sommi- 
nistrato un purgante di una dose eccessiva. Dietro I* 
aiion di quest’ultimo, che dovette essere parimente 
smodata, l’eccitamento non potè che abbassai si in tutto 
il corso di quella giornata , ed in consegueusa i dolori 
doveron tosto cessare. D’altronde, essendo questi al- 
l'apice di loro grandezza, può con fondata ragione sup- 
porsi ancora che eran già prossimi ai loro termine. Pre- 
sa indi la china nella notte avvenire , potè parimente 
dissiparsi con eguale sollecitudine la debolezza super- 
stite allo stenicismo. Deesi dunque esclusivamente al- 
l’axion del purgante la cessazion del dolore in questo ed 
in altri simili casi ; come si. deve alla china tutto il 
resto della guarigione. Di fatti, in grazia di questo ri- 
medio solamente , potea subito rimettersi il tono delle 
funzioni digestrici , equilibrarsi la circolazione e conso- 
lidarsi l'intiero sistema , senza conceder più luogo a de- 
gli accumuli di sangue nelle parti a preferenza rilassa- 
te,' nelle quali due condizioni è riposta la cagion del- 
la gotta , come a suo luogo ho dimostrato. Il dottor 
Tavares , non prevenuto da alcuna teoria , candida- 
mente confessa ( il che rende giustizia a quella da me 

sostenuta ) che Se s’ impiegano le sanguisughe , poi 

il purgante ed in seguito la china , allora in pochissimo 
tempo si dissiperanno i parosismi. Leroy , secondo rap- 
porta Giannini, sostiene pure che, sempre in grafia 
dell’ evacuazioni , gl’ infermi miglioravano. Lo stesso 
Giannini , che vuole sostenere la sua JNeurostenia , e 
togliere ogni idea d’ infiammazione nella malattia in 
proposito , e che in conseguenza attribuisce la guari- 
gione di essa alla china più che ad altro , non può non 
confessare che.... V effetto della chinai pia pronto , più 
efficace nell' assenza di un soverchio calorico , e nella 
relativa distenzionc morbosa ., Inoltre confessa che.... il 
dolore non cede immediatamente che sotto V operazion 
della immersion fredda ( da lui praticata in luogo del 
salasso e del purgante ) , e che essa sola può troncare 
il parosismo gottoso. Confessa finalmente che gli effetti 
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ri ella china più permanenti e più grandi non sono sì 
pronti , e non è che dopo un penoso combattimento che 
è a lei concesso di vincere. Ma co«a è mai questo pe- 
noso combattimento i“ È appunto l’ effetto tlella oontrain- 
dicazioo della china nell' attualità del parosismo , ces- 
sato il quale può solamente giovare. Qual è il risulta- 
melo delle fredde immersioni ? È lo stesso , se i prin- 
cipi! della scienza la più raffinata non m’ inducono in 
eri ore , del salasso e del purgante. Con la immersio- 
ne fredda si sottrae prestamente da tutta la periferia 
della macchina una gran quantità di calorico , stimo- 
lo formidabilissimo per ogni animale , stimolo assai 
]>iù grande delle materie fecali , stimolo finalmente 
nel quale per la maggior parte è riposta la cagion del 
dolore , a causa della sua enorme elasticità, e dell’a- 
zione sua urente impiegata sulle parti ammalate. Con 
ragione dunque Giannini preferisce le immersioni fred- 
de ad ogni altro rimedio , e con ragione , dietro 1’ u- 
so di esse, avviene la calma di ogni qualunque inten- 
so dolore. Dissipato lo stimolo del calorico morbosa- 
mente accresciuto , dissipar deesi parimente la iperste- 
nta locale , o generale che sia ; e quindi la chiita , u- 
sata in seguito del bagno freddo , non può che tornare 
a bene dell’ ammalato- 

fi questo tutto ciò che può dirsi in generale sulla 
pratica dei purganti, delle sanguisughe e delle fredde 
immersioni seguite dalla china- Ma deesi ancora sape- 
re che ciascuna delle osservazioni registrate dall’ illu- 
stre Giannini, può ben anche non esser mancante di 
particolari circostanze , onde i rimedii testé riferiti so- 
no stati immediatamente giovevoli e che confermano 
sempre più la dottrina che ho sviluppata su tal propo- 
sito. Il calzolajo , per esempio , che forma il soggetto 
della osservazione che si legge sotto il numero IV , cui 
somministrossi il purgante e la china quasi dopo un me- 
se di decubito , potè provare immediato vantaggio da’ 
rimedii sopracitati , perchè la stenta in tale posizione 
non potea che esser già risoluta. Lo stesso può dirsi 
della osservazione V , nella quale la podagra, dopo a* 
ver tormentato l’infermo dal dì n settembre fino al 
37 dicembre dello stesso anno, e dopo aver toccato il 
massimo grado dell’ atrocità sua , cede finalmente al- 
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in non della china. Se l’ammalato, in questo caso, u- 
sato avesse il purgante indicalo, vi è tulio il fonila' 
mento di credere che il dolore non sarebbe sialo si in- 
tenso e sì lungo. Non altrimenti pensar si può della 
IX osservazione , nella quale lo scrittore , che n’era il 
soggetto, assicura cbe ingozzò della china nell’atto che 
eransi già fatte cariche le orine. Ciò non avviene se non 
quando la malattia stenica è già sopita , giusta quel 
che ne dicono tutti gli scrittori. Dissipata la stenia , I’ 
orina lascia di essere scarsa, limpida c feltrata, diven- 
tando copiosa e zeppa di materiali eterogenei , perchè 
allora il corrugamento de’ canali in un baleno pai imen- 
tc discioglicsi. 

CAPITOLO IX. 

CONTINUAZIONE 

SE LA GOTTA SIA UNA MALATTIA INVINCIBILE. 

Tollera nodo sarti nescil medicina podagram (i). 

È costantemente provato dal fatto che la gotta finora 
non mai sia stata radicalmente domata da alcun me- 
todo curativo. Quelli stessi proposti da Small , da Lnn- 
nos , Tavarcs , da Leroy , ed ultimamente da Gian- 
nini , altro vantaggio non hanno potuto arrecare che 
diminuire la intensità de’ parosimi , abbreviamo la du- 
rata , allungarne gl’ intervalli , ma non mai ne hanno 
impedito il ritorno , come costa dalle osservazioni da 
essi stassi riferite. Ma è dessa ribelle per sua natura, 
o perchè non è stata finoia attaccata con validi mezzi:' 
ili ribelle solamente nel suo cronicismo , o anche nel 
primo suo sviluppo ? Anderò mano mano rispondendo a 
sì fatte domande , la di cui soluzione condurrà , se I’ 
amor di me non m’inganna , al vero metodo curativo 
della malattia. 
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Le malattie incurabili di loro natura son quelle , se 
non prendo errore . die traggon l’origine da un guasto 
di organir.rar.ione. Dietro tutto ciò che ini trovo di a- 
ver manifestato sulla diagnosi delia gotta, chi non vede 
che questo morbo non -può nè deve includersi in questa 
classe ? Chi non conosce che le sue primordiali cagioni 
son quelle appunto che agiscono sulla economia anima- 
le in quanto che I’ uomo è eccitabile, e non in quanto 
che è composto:' O, per dirlo con altri termini, chi non 
conosce che son generali ed investono l' eccitamento, e 
non parziali , che attaccano I’ organi ria rione di qualche 
parte del corpo? É dunque la gotta nel suo nascere u- 
na malattia vincibile dai presidii dell' arte , e se tale 
non è stata fin qui , ho ben ragione di sostenere che 
ciò sia esclusivamente dipeso da mancanza di opportu- 
no regime. D' altronde ponderatamente riflettendo a 
quanto gli antichi ed i moderni ban detto sulla malat- 
tia in quistione, con facilità io trovo di che convalidare 
così fatto criterio. Gli uni la riguardarono come il pro- 
dotto di un miscuglio di tanti umori o di cause dia- 
metralmente opposte tra esse , e quindi medicamenti 
opposti vennero simultaneamente praticati con grave 
danno degli ammalati ; gli altri la considerarono come 
figlia esclusiva dell’ atonia , o come prodotta da questa 
con apparenza di flogosi c vi adattarono in consegue»* 
*a , forse con maggior danno , o il srtlo metodo corro- 
borante , o questo combinato con qualche debilitante. 
Da così fatte contraddizioni , e da rimedii così oppo- 
sti c così inopportuni, non potea certamente risultarne 
la guarigion della gotta. É falso dunque il criterio di 
esser questa una malattia di sua natura incurabile , sol 
perchè non ancora ha ceduto a’ mezzi dell’ arte. 

Se questo morbo però è nel nascer suo di sua natu- 
ra curabile , tale Ihon è certamente quando si è con in- 
tensità ripetuto per più di una volta. Per convincersi 
di una tal verità , si richiami alla memoria ciò che dif- 
fusamente si è detto nel capitolo settimo del presente 
lavoro. In esso si è dimostrato che ogni parosismo gotto- 
so vico rappresentato dalla flogosi dell’ articolazion do* 
lente. Or se è così , come non può certamente rivocar- 
si più in dubbio , le parti attaccate da questo processo 
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infiammatòrio non posson che subire un' alterazione nel - 
la loro organica tessitura : alterazione che accresce la 
locale sensibilità , e che , dietro ogni picciola impres- 
sione , le renile disposte a nuovamente infiammarsi. 
Son questi due principali caratteri della flogosi , e og- 
gi non v'ha chi ignori o chi contrasti anche l'altro, 
cioè che , essendo la disorganizzazione de' pezzi infiam- 
mati T immediato processo attaccato alla (logosi , giun- 
ta che è ad un dato grado di forza , o ripetutasi al- 
quante volte , passino poi in seguito di ciò , ina dopo 
molto tempo , allo stato opposto di debolezza. Premes- 
so tutto questo , ognun comprende il perchè sia impos- 
sibile domare un tal morbo allorché si è stabilito. Ognun 
vede eh' è desso sostenuto da un cangiamento di or- 
ganizzazione degli articoli, che non puossi in modo al-' 
cuno rimettere co’ mezzi che sono in potere dell’ar- 
te. Questo cangiamento , sempre crescente col ripeter- 
si della malattia , da occulto divieti manifesto , poiché 
dalla dilicata struttura de’ nervi e de' muscoli , non men 
che di tutto quel altro che concorre a formare le arti- 
colazioni , passa a stabilirsi finalmente in quella delle 
ossa. È allora appunto ebe osservatisi negli articoli del- 
le concrezioni , dalle quali ne resta alterata la forma, 
ed ancora penoso e difficile il movimento. 

Ma poiché ho dovuto qui far parola di alcuni prin- 
cipali caratteri della (logosi , è pregio dell’ opera vede- 
re pur anche se concorrano nella gotta tutti quegli al- 
tri che son dipendenti da si fatto lavoro. Li metterò 
dunque tutti insieme sotto un sol colpo di vista. È co- 
sì che si confermerà maggiormente quanto ho io avan- 
zato sulla diagnosi della malattia. 

CARATTERI DELLA FLOGOSI. 


I. JLìa (logosi non cede , anzi si rende maggiormente 
terribile all’ applicazion de’ rimedii stimolanti poiché è 
riessa risultante da un eccesso di stimoli , o assoluto o 
relativo, eh’ è quanto dire è una malattia di stcnica o- 
rigine. Nè Brown in fatti, nè alcuno ile’ suoi seguaci 
ha potuto ne' casi di gotta ottenere vantaggio alcuno 


dal metodo corroborante richiesto dalla di lui , quanto 
fi toso lì ca altrettanto malapplicata, dottrina, tè stato an- 
7.1 questo regime sommamente dannoso nel parosismo 
podagrico, e tutt’i pratici non prevenuti ed insieme i 
podagrosi possono ben garantire un tal fatto. 

II. l'alla flogosi , allorché è intensa o si è ripetuta 
più di una volta , si ordisce sempre la disorganizzazio- 
ne delle parti da essa investite. La podagra , più che 
altra malattia , prova pienamente una tale asserzione , 
e le alterate articolazioni dei podagrosi abbastanza la 
garantiscono. 

HI. Le parti attaccate dalla flogosi di una certa in- 
tensità passano, assai dopo della disorganizzazione da 
questa prodottavi, allo stato di debolezza, tè ciò affat- 
to contrario alle leggi dell’ eccitamento ; ma è provato 
precisamente nella gotta , dietro della quale le artico- 
lazioni , lungi di essere meno sensibili di prima , sono 
dolenti ad ogni piccolo urto. 

IV. Dalla flogosi dipende sempre un senso di vigore 
accresciuto, di calore, di tensione , di vibrazione , di 
smania , e non inai alcun senso di debolezza. E chi è 
quegli che potrà negarlo? Chi non conosce che tutto que- 
sto sia ciò precisamente che soffresi da* podagrosi in 
ciascun parosismo di gotta ? 

V. L* esacerba zio'ni , e le rimessioni sono sempre at- 
taccate alla flogosi od alle affezioni universali che ne 
risultano. La gotta , più che altro malore , non manca 
Miai di cosi fatte alternative. Qual è di fatto quel po- 
dagroso che nel tempo dell* asprezza più crudele del 
suo male , e quando forse s’ immaginava che non fosse 
per anco disposta a finire , non abbia pure sperimenta- 
to o la immediata e totale rimessione , o tutt’ almeno 
un alleviamento del medesimo? Chi non sa che queste 
fasi bisbetiche ed imprevedute formino per avventura 
1’ andamento ordinario e regolare della gotta? 

VI. La flogosi o l’infiammazione fa sempre speri- 
mentare la impossibilità di diminuire il suo corso , « 
di guarirla quando non curata , o curata male , se I’ 
abbia fatto toccar 1’ apice di sua grandezza, tè allora 
appunto, che ordisce «elle parti la loro disorganizzazio- 
ne , ed incominciatosi o compiutosi un tal lavoro , non 
c più certamente in potere dell’ arte l’ impedir che si 
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ultimi, o il- procurar di ottenere conseguenze più o me- 
no fatali. £ perciò solo, convien ripeterlo un’ altra vol- 
ta in grazia della novità , che la podagra è incurabile. 

VII. Il corso e le conseguenze di ogni malattia risul- 
tante da flogn.si sono tanto più gravi , pericolose ed ir- 
reparabili , quando questa nel suo principio è piò ga- 
gliarda erisentita. E di fatti i primi attacchi podagiici 
corrispondono sempre esattamente al cammino che fa in 
seguito la malattia , ed ai danni che questa produce. 

Vili. La (logosi elude le leggi dell’abitudine. Essa 
lascia la parte più capace di risentir con maggior for- 
za di prima I’ azion degli stimofì , ed alle volte la lascia 
pure assai meno sensitiva di quello che I’ abitudine stes- 
sa esigerebbe. Osservasi perciò nella parte infiammata 
una disposizione a recidivare , non ostante che esser 
dovrebbe abituata a quegli stimoli che una volta vi su- 
scitarono un cosi fatto processo infiammatorio. Mimi mor- 
bo meglio della gotta prova in tutta la sua estensione 
questo carattere della flngosi. I podagrosi recidivano 
nel loro male ad ogni piccola occasione , e la sensibi- 
lità delle parli che han sostenuto un attacco è sempre 
più squisita delle altre , e precisamente più di quello 
che era prima (i). 

IX. La flogosi in ultimo ha un genio di diffusibilità. 
Per sua natura spande i sui raggi oltre le parti attaccate 
e sul sistema in generale. Non vi ha un medico , a cre- 
der mio , per limitata che fosse la di lui pratica , che 
non abbia sperimentato vero in tutte le sue parti que- 
st’ ultimo fatto. È quindi superfluo ogui impegno a vie 
piu dimostrarlo (a). 

Ma se tutto quel che concorre a formar la nota ca- 
ratteristica della flogosi fa pure un chiaro corteggio alla 

(i) E ciò il prodotto di un cangiamento di condizioni nel tramutìi 
delle fibre. La soverchia scnaibi.ità dipende dallo svi nppo di nuo- 
ve libre che la infiammazione lascia dopo di ac, c lo stato opposto , 
in cui qualche volta resta la parte che ha «ubilo il processo infiam- 
matorio , è la conseguenza di un induramento clic può parimenti 
prodursi. Premesse queste conoscenze , spiegasi ora assai bene co* 
me avvenga chela gotta qualche volta dopo di aver tormentato per 
molti anni il malato , lo lasci finalmente per non tornar mai più. 

(i) Vcd. Tom.masini, Ricerche Patologiche sulla febbre di Livor-. 
no 1804. pag- 79 e seg. dell’ cJizionc Napoletana. 
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gotta, chi saia colui die negar voglia quanto finora lio 
stabilito sulla sua diagnosi ? Chi sarà quegli che non 
resterà illuminato ai chiarissimi raggi di quella corona 
di luce che risulta dalle vedute patologiche relative alia 
flogosi ? Non si avrà più dunque alcuna dubbiezza ad 
ammettere che la podagra venga esclusivamente prodot- 
ta dalla infiammazione dell’articolo dolente, che questa 
sia originata <la relativo aumento di stimoli , cioè dal 
sangue localmente accresciuto per la rilassatezza de’ vasi 
corrispondenti ; che dalla parte affetta si diffonda lo sle- 
nicismo per tutto il sistema ; che dalla disorganizzazio- 
ne ordita dalla flogosi nè* pezzi flogisticati derivi non solo 
la facilità a recidivare, ma ben anche la impossibilità 
di curare radicalmente la gotta : che , onde una cosi 
fatta disorganizzazione abbia luogo , è d' uopo che la 
flogosi sia intensa , o che si ripeta più di una volta ; e 
che finalmente prima di questa disorganizzazione la got- 
ta possa benissimo vincersi co’ presidii dell’arte. Io sot- 
topongo queste mie idee , ebe finora non sono state 
punto sentite o dichiarate da alcun pratico , all’ impar- 
ziale giudizio de’ dotti. Passo intanto , seio non vo per 
passione ingannato , a tirarne quel vantaggio , per la 
guarigione del morbo , che la pratica ha bene il diritto 
di attendersene. 

CAPITOLO X. 

CURA DELLA PODAGRA. 

Nisi utile est quod facimus , stilila est gloria (i). 


IN ov il solo posto nosologico della gotta , non la sola 
stranezza del suo andamento , ma ben anche la conoscen- 
za della vera sua indole , la congnizione esatta delle 
sue cause, in una parola la diagnosi generica non men 
che specifica della medesima è stato tutto ciò che a pre- 
ferenza mi ha occupato sinora. Non mi sarà dunque ma- 
lagevole sottometterla ad un metodo curativo effettiva- 

(i) Phaed, , Ijb. Ili, Fab. XVII , pag 99 . 
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inente giovevole , appoggiato sulla metafisica della me- 
dica dottrina , e corrispondente a’ fenomeni pratici che 
nel suo carso presenta la malattia. Per eseguire intan- 
to con metodo il mio piano , sarà questo capitolo diviso 
in due parti. Nella prima proporrò la cura eradicativa 
delia- getta incipiente. Nella seconda farò paiola del go- 
verno che prestar se le dee a malattia già stabilita. In 
quella non sarò molto lungo , ed in questa sarò brevis- 
simo , in grazia di quanto trovasi detto fin qui. 

Ritenuto che la gotta sia una flogosi delle articolazio- 
ni , prodotta dall’ accumulo del sangue ; che quest' ac- 
cumulo abbia luogo per hi rilassatezza di quei vasi a 
eagion della debbolezza della macchina , e principalmen- 
te delle parti indicate o per la relativa mancanza degli 
stimoli , o per 1’ abuso di essi ; che quando è intensa 
la flogosi spande i suoi raggi in tutto il sistema , non 
si potrà certamente più dubitare che una ipersfenta e 
non altro affligga i malati nell’ attualità di ogni parosi- 
sino gottoso. Dietro ciò , passar deesi a stabilire il gra- 
do di essa. Sul principio ordinariamente noti ha cl»e un 
picciol grado che la circoscrive nella sola articolazione, 
e quindi i rimedii esser deggionu parimenti piccioli. A 
tal uopo , partendo dall’ argomento a itocentibus , et- ju- 
vatUibus, e tenendo dietro alle osservazioni pratiche d’Ip- 
pocrate, Galeno, Loubet ed Harvey , esser potrebbero 
sufficienti le affusimi di acqua fredda, o il solo bagno 
freddo locale , perchè nel caso proposto la malattia non 
è che circoscritta in un sol luogo (»). La temperatura 

(i) IrroctuTB assicura che l'acqua fredda , versata in abbondan- 
za sui tumori gottosi delle articolazioni , vi diminuiva di molto it 
dolore. Galero ha confermata questa osservazione. Vcd. Mcscra- 
vb , de Arthrilide primigenia rogatario — Eoobet , avendo la got- 
ta ed i suoi piedi con tumore risipelatoso clic gli do.ev.nio estre- 
mamente , si determinò di metterli nell' acqua fredda, e di non 
cacciarli prima che P acqua non ne fosse intiepidito. Indi asciu- 
gatosi , si pose a letto e prese sonno profondo. Dopo qualche tem- 
po si risvegliò con un’ abbondante traspirazione , che durò per più 
di quindici ore. Il giorno appresso potè camminare senza dolori. 
Vcd. Barthez , Oper. citai. — Il celebre dottor Harvzt , sempre 
che veniva attaccato dalla gotta , se nc liberava coll' immergere la 
gamba nel.’ acqua fredda. Ved. Hebarden Commemoriti , etc. On- 
di e Coiti. — Questa pratica vicn ancora raccomandata da Cocchi, 
Sautorio , Marziano c Uartlics , i quali assicurano che P acqua fred- 
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dell' acqua però , itoli meli che la durala del bagno , 
vegli, in esser parimente proporzionate al grado della ma- 
lattia. Ma se il bagno freddo generale , come sopra si 
è vitto, arresta immediatamente la Dogosi , perchè- sot- 
trae con indi» ibil prontezza il calorico che essa svilup- 
pa nella parte affetta , altrettanto ottener, si dee certa- 
mente da’piedi-luvii di acqua Jiedda nel caso indicato , 
e quindi pare che doviebbero preterirsi alla immersio- 
ne generale ; tanto più che , praticato il piede-iuvio 
co' piineipii di cui si parla, nqp posson temersi gl’ in- 
convenienti che alle volle seguono l'immersione di molto 
protiatta . come assicura il (Giannini. Diminuendosi in 
tal modo la intensità e la durata delia malattia , la Do- 
go»! aver non potrebbe certamente né la forza riè il tem- 
po di ordire nell’ articolazione infiammata que’ tali la- 
vori che più capace la rendono a soffrir nuovi attacchi, 
come si è diiuostiato a suo luogo. Ma , se non vado in- 
gannato , ciò non sembrami del lutto soddisfacente, per- 
ciocché quegli occulti lavori che servir deggiono di pie- 
paratiro a quegli altri cui è attaccata la disorganizza- 
zione, e quindi la recidiva e la incurabilità della ma- 
lattia , compier si possono insensibilmente anche impic- 
ciolito il dolor delia parte , e questa , sotto la influenza 
di nuove identiche cagioni , non può non soffrire lo stesso 
male (i). Adunque le operazioni del medico spinger si 
debbono più innanzi, ove amidi portare del morbo una 
sicura e completa disfatta. Deve egli peiciò procurare 
a lotto potere idi (deviare, o, per dir meglio, di arie- 
star subito il corso della malattia per leggiera che fos- 
se , e di cangiare , per quanto è possibile , la tessitura 

Ha lia la facoltà Hi distruggere il dolor gottoso. Vcd. Bakthez , 

oprr. cil., pag. ioi. 

(lì Non credo che vi sia alcuno die prender possa per mera as- 
serzione lo sviluppo ili questi lavori , o , se è permesso il dirlo , 
di queste organiche preparazioni , perchè alcuno nun suppongo che 
ignori che le leggi delia natura sono in lutto uniformi ed univer- 
sali. In ogni di lei fenomeno , sia riguardante le qualità fisiche, sia 
appartenente alle qualità morali , il Filosofo vi osserva mai seni- 
pie principio , tngraudiineiilo , decadenza e fine : osserva inoltri: 
eh* clamino di questi periodi ha ancora i suoi fenomeni costami 
e rego an ; quindi a ragion sostieni die In Naturi i nnu cammiui 
mai prr otiti. 
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della picciola articolazione attaccata dal male. Penetrato 
da sì fatto dovere , io lio posto a partito le leggi tutte 
della economia animale. Io ho visto bene che altro non 
resta in siffatto rincontro al medico curante che chia- 
mare in soccorso la Natura ed obbligarla agire in 
opposizione del morbo. Ad essa solamente e dato dirom- 
pere con prontezza tutti i tili cieli' orditura che questo 
mano inano va tirando per ingrandirsi e ripetersi du- 
rante la vita del malato. Aia con quali mezzi la Natu- 
ra , o , per parlare con più preciso linguaggio, la for- 
za vitale può mettersi in azione Essi soli facili e co- 
nosciuti. Si sa che conficcata una spina in una parte 
sensibile , tosto un dolor vivo sviluppasi : elicgli umori 
vi concorrono ria ogni luogo , divenendo così la parte 
colorita ed enfiata; che tutte le proprietà sono in essa 
esaltate ; la sensibilità è più squisita , la contrattilità 
più grande ; la temperatura piò elevata. Si sa che in 
questi casi la sensibilità si concentra sopra quel dato 
organo, sembrando abbandonar tutti gli altri. Dietro 
queste osservazioni appunto , se non tu' inganno . il gran 
Vecchio di Coo scrisse quel noto albi isuio , clic-due par- 
ti , cioè , non posson essere dolorose nel medesima tem- 
po , e che di due dolori che nascono contemporanea- 
mente il più violento oscurai! più leggiero(i) Or dun- 
que , quello stesso aumento di vita che la spina intro- 
duce nella parte offesa , quello stesso apparecchio che 
si attiva d’intorno a questo corpo nocivo, que’ mezzi 
medesimi che si sviluppano per espellerlo . possono be- 
nissimo e facilmente chiamarsi sull’ alluce del piede pra- 
ticandovi delle profonde e larghe scarificazióni (2). E 
cosi che il principio conservatole , vegliatile continua- 
mente alle armonie delle funzioni , c combattendo scn- 


(O Duobus < Intontiti simili obortis, unn iu eoitcìn l eu , vthe- 
mentior obuscui’nt a Iter uni Hipp , S'ect. 11., a/itmfr. ijfi. 

(1 Colai 11 che gridar potrebbero contro I* atrocità ili un si fatto 
rimedio , si ricordino che f arte salutare inette a prnlitto ed i ve- 
leni , e le più dolorose operazioni per campare da morte gli in- 
fermi Se si avesse fatto imporre da queste picoiolczze , la pili bel- 
la parte ili cssj , cioè la chirurgia , che (piasi sempre attinge il suo 
scopo eoo mezzi assai più atroci di -quello onde ho parlato , non 
avrebbe certamente potuto toccar I’ apice del suo ingrandimento e 
del suo splendute. Liippiù , non è questa poi uuj pratica del tut- 


Digitiz 


56 

7. a mai stancarsi contro ie potenze cbc procurano d’ in- 
terromperne I’ esercizio , viene sen/.’ alcun dubbio non 
poco scosso ed attivato nella parte surriferita. É cosi 
ancora che tutto ciò che vi è eli positivamente contrario 
alla organizzazione ed alla salute vien combattuto e di- 
strutto dalla stessa natura. Ed è cosi finalmente che la 
cura radicale della gotta si manda ad effetto. La flogo- 
si , è d’ uopo ripeterlo ancora un altra volta . suscitata 
dalie scarificazioni , rompe e distrugge l’orditura che 
forma la gotta , restando d’ altronde la organixzazion 
della parte tutt’ affatto dissimile dal suo stato natma- 
le . per cui non può più ripetersi il male , e quindi 1’ 
una guarisce l’altra come appunto le malattie acute sa- 
nano alle volte le croniche (»). Ma perchè si porti nel- 
lo nuova. Presso T antichità , sebbene per oggetto ben differente, 
e solamente per estrarre della parte investita dalla gotta il sangue 
peccante , le secrifkazioui erano commendate. Celio Acbeluho le 
preferisce financo alle ventose ctl alle mignatte , che solcvansi ap- 
plicar sulle parti enfiate dat a gotta. TJna tal preferenza però non 
poteva certamente accordarsi a le scarificazioni , se i fatti non a- 
vessero deposto ben chiaramente iti favore di un tale rimedio , 
comecché forse non praticato sul bel principio della malattia. Coi 
deboli lumi di quell 1 epoca non poteva spiegarsi d' onde provenis- 
se la utilità delle scarificazioni , e si credè , come anche nei tem- 
pi posteriori , che fossero utili per la sola sottrazione del sangue. 
Tennero quindi confuse con altri analoghi rimedii , ed in conse- 
guenza obliate 

(i) In oggi non v' ha chi non sappia che la Suppurazione pro- 
dotta in una parte , sia in seguito di ferite , sia dietro al fuoco 
attuale o potenziale , alteri e cangi la organizzazione di essa , pro- 
ducendovi delle coalescenze e degli attacchi che prima non esiste- 
vano. I chirurgi meglio de' medici hanno sovente la occasione di 
verificarlo. È perciò che si sonò serviti alle volte di tali mezzi , 
onde ottener la radicai guarigione di qualche malattia , come del- 
la ernia inguinale , ecc. Vcd. hi Chirurgia del dotlor Nessi. 

Con questi principii , se non m' inganno , spiegansi ora assai 
chiaramente le osservazioni , per me troppo preziose, di Favdizio 
X)' ildano, clic portano alla evidenza di fatto quando io teorica- 
jneute e per la sola analogia ho testé affermato. Questo scrittore 
ci assicura ( Cenlur., ob. '<j ) che alcuui individui soggetti alla 
gotta guarirono per sempre dopo di aver sofferta la tortura. Que- 
sta produsse la lussazione delle articolazioni , c la lusssazionc sve- 
gliò iu ciascheduna di esse la flogosi , dalla quale dipese la guari- 
gion della gotta La stessa spiagazioiic dar si dee a tanti altri lat- 
ti analoghi, che tralascio per brevità. Veti. Jourit. de Meit-, Sep- 
tcuib 
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la parte affetta un cangiamento veramente atto ad op • 
porsi alla ripetizione della gotta . è necessario procura- 
re di sostenere nella medesima almeno per un pajo di 
giorni il suscitato travaglio infiammatorio con tutti quei 
mezzi che già conosce la chirurgia. È questo un altro 
potente motivo per cui le scarificazioni debbonsi pratica- 
re nel tempo dei parosismo, e non già quando l'infei’mo 
se n è liberato. In quest'ultimo caso, mancando la parte 
di sangue, di*calorico e, quasi direi, di quell'attitudi- 
ne ad infiammarsi per la picciolezza de’ nervi e de' va- 
si che le appartengono , non potrebbesi in niun modo 
verificare nell’ alluce il cangiamento organico che si desi- 
dera. Intanto» cessato appena 1’ allarme prodotto nel si- 
stema dalle scarificazioni e da tuli* altro , oonvien sot- 
topporre l' infermo alt’ uso della china per dissipare la 
debolezsa alla stenla sempre superstite. Non è, che io 
creda col dotto Giannini che la china agisca nella got- 
ta per una qualità specifica ed esclusiva : non è che mi 
persuada , come questo illustre scrittore ba sostenuto , 
esser la corteccia il solo rimedio atto a guarirla perma- 
nentemente. $on anzi convinto del contrario , ed a suo 
luogo ho già dimostrato eh* essa forma un rimedio con- 
traindicato nell’ attualità del parosismo gottoso ; ma pro- 
pongo la china solamente perchè il suo principio di azio- 
ne è ben corrispondente , siccome la esperienza fa chia- 
ramente conoscere , al grado del morbo superstite , che 
è tutt' altro che gotta. Qualunque altro rimedio più o 
meno attivo , più o meno stitico della corteccia , non 
corrisponderebbe alla intensità della malattia , ed è per- 
ciò solo che debbesi tralasciare. Vuol essa però esser pro- 
porzionata nella quantità alla natura dell* atonia , poiché 


la debolezza proveniente dalla mancanza de’ necessari! 
stimolanti non sopporta ben facilmente quella dose di 
china che richiede la debolezza cagionata dall’ abuso di 
essi , c le dosi adattabili al primo caso ritornerebbero 
inutili pel secondo. Agendo con questi principii , non si 
avrà certamente il dispiacere di veder verificati que- 
gl’inconvenienti che sogliono -ivi- r luogo dietro la pio- 
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uno scrupolo particolare il’ istruii e l’infermo sull' uso ino* 
derato delle sei cose non naturali , adattandole al suo 
teruperauiento • all’età sua ed alla sua antecedente ma- 
niera di vivere , più per impedire io sviluppo di altre 
malattie clic la recidiva di quella di cui è disputa pre- 
sentemente. Ciò è chiaro, da quanto si è dimostrato fi- 
nora. La cangiata orgauizzazion dell’ alluce del piede , 
avvenuta iu grazia delle scarificazioni , non permetterà 
più il ritorno della gotta , e quindi non potrà essa irra- 
diarsi in altre articolazioni , dove non passa a fissarsi 
se non quando si è ripetuta per più di una volta e con 
intensità, siccome si è visto nel capitolo ottavo , e sic- 
come la più chiara esperienza quotidianamente dimostra. 

Dietro tutto quello che si è esposto fin qui . ognun 
vede che molto poco mi resta a dire sulla gotta a ma- 
lattia già stabilita. Dalle osservazioni sì degli antichi 
che de’ moderni (i) , non inen che dalla più analitica 
spiegazione del morbo fattane a suo tuogo , chiaramen- 
te risulta che l'acqua fredda ha arrecato, e deve sempre 
arrecare ne’ parosismi gottosi il più pronto e grande 
vantaggio. JNon posso quindi non commendarla iu tal 
caso per un rimedio efficacissimo. Quando il dolore ce- 
de un me dista me ute sotto 1’ applicazione dell’acqua fred- 
da ; quando essa sola può troncare , e tronca realmen- 
te l’intiero parosismo podagrico, è senza dubbio il più 
prezioso rimedio che l’ailc possa vantare. Grazie alle 
fatiche di Villiam (a) e dell’illustre Giannini , presen- 
temente non ignorasi il mezzo più proprio per applicar- 
la, ch e quello della immersione. La affissione od il ba- 
gno delia sola parte affetta ‘esser non possono conve- 
nienti, perchè, nella specie di gotta di cui favello , lo 
steuicisuio è rare volte limitato e circoscritto nella so- 
la articolazione infiammata. Spesso diffondesi in tutto 
il sistema , ed in conseguenza i’ azion del rimedio ca- 
der dee parimenti su tutta la macchina. Coloro i qua- 
li , vinti da pregiudizii che formano ne’ tempi presen- 
ti un obbrobrio anche per li non medici , non credes- 
sero di praticare 1' immersion fredda , per la retro- 


(i) Vedi la noi. i 

(a) Quoto scrittore , prim.i di Gustisi , ha proposto i bagni 
freddi per immcuioDe come tuia radicale della gotta. 
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pulsione del male , che tanto si è (inora temuta dame- 
dici , e non mai si è dimostrata (i), possono sostituirle, 
sebbene eoo minor vantaggio , I’ uso dell’ antimonio , 
del nitro e de' purganti , siccome vogliono i moderai 
italiani non solo , ina ben anche Sinall r Lemnos , Ta- 
vares e Leroy a suo luogo citati , o pure le cosi det- 
te pillole risolventi ed il colchico , commendati dagl' iu>- 

(i) Tra questi v' lia senza dubbio il dottor Marcaro. Ecco co- 
me egli si esprime a tal proposito: » Si parla molto della virtù del 
bagno freddo nella gotta : abbrucile ne abbia veduto qua c à al- • 
cuoi felici effetti , non ho giammai avuto il coraggio di prescri- 
verli a‘ gottosi dietro la cognizione che avea delle funeste conse- 
guenze che li' erano sovente risultate. Era incerto di sapere sé a- 
vcssi dovuto mettere la gotta nel numero dclle>niaiatlie nelle qua- 
li il bagno freddo è salutevole , o ac nc avessi dovuto parlare nel 
capitolo iu cui esporrò le ragioni che nc vietano l'uso. Ma come 
Ippocrate c una quantità di Medici antichi e moderni parlano 
de’ suoi eliciti vantaggiosi nella gotta , nc’ reumatismi , ed anche 
nel pnrosismo e nel punto de’ maggiori dolori , non voleva che 
sembrasse che io avanzassi un paradosso , benché effettivamente lo 
faccia. So Ircnissiino clic non avvi rimedio che possa paragonarli 
all' acqua fredda , per calmare i dolori della gotta , c terminare 
prontamente il parnsisino. É egualmente vero che soventissimo non 
nc risulta alcun inconveniente , quando la natura Ita bastante for- 
za per liberarsi dada materia gottosa per un’ altra strada , e qual- 
che volta in una maniera impercettibile. Ma questo rimedio è sem- 
pre violento r incerto , poiché noi conosciamo altresì .e conse- 
guenze terribili del trasporlo della materia gottosa da’ piedi, sopra 
le parti interne.... che avvi nella gotta una tendenza della mate- 
ria ruorbilica verso le parti esterne , daddove i bagni freddi la ri- 
percuotono , con gran pericolo dell’ infermo , sopra le parti più 
rollili , in line , poiché é risultato da questi presso molli gottosi, 
delle contrazioni , ed altre conseguenze più disgustose eri anche 
mortali , la mia opinione é che bisogna astenetene ‘quando avvi 
disposizione gottosa decisa con parosismo , ed alcuni successi ben 
rari uon me nc dislorrauno. Prescriva chi vuole i bagni freddi 
dietro i consigli d’ Homberg, di Floyer , e di Pictschen; in quan- 
to a me non mi determinerò mai a farli. — Veci. Errico Mattia 
Marcar» , delltt Natura e dell'ino de’ Bagni , png. i^ 5 ; ediz. 

No poi. del i 8 o 3 . — Ma chi non conosce da ciò che Marcard ri- 
guarda pericolosi i bagni freddi sol perché posson essi portare da'- 
Ic parli esterne alle interne la materia gottosa ? E non é stato for- ' ;izec * by Googlc 
se di 1110slr.1t>> i»«*t questa un rni; e . ite 
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glesi Want e Succia more. Tanto i primi medicamenti 
però che i secondi esser debbono proporzionati al tei»' 
pera mento dell’ infermo , ed al grado dell’ ipei stenia che 
hassi a combattere. Quindi , secondo le circostanze , 
questi rimedii possono essere anche avvalorali da un 
regime dietetico più o meno debilitante. In ogni caso 
però è sempre giovevole I' astinenza da qualunque sor- 
ta di cibo , e l’uso dell’acqua nevata bevuta in gran 
copia (i). Utile è parimente l’avere coperture leggiere 
sul letto , in vece di lasciarsi opprimere da panni di 
lana pesanti c riscaldati, come si suol praticare in que- 
sti rincontri. Debellato in tal guisa il parosismo poda- 
grico , sia regolare , sia che no , il medico ha il do- 
vere di dissipare la debolezza che ne risulta. Potrà a 
ciò adempire colla prescrizion della china o del solfa- 
to di china , non ommettcndo le norme delle quali più 
sopra si è parlato abbastanza. Il tenore di vita deli’am- 
malato debbo eziandio adattarsi al .di lui stalo con gli 
stessi principii. In tal modo può solo sperarsi che re- 
stino alquanto allungati gl' intervalli da un parosisiuo 
ali’ altro , e che questi siano ancora più brevi e meno 
atroci. Più di questo’ non può attendersi dai presidii 
dell’arte , quando i parosismi di gotta continuamente 
ripetuti Iran cangiato la organizzaziun delle parti che 
uc sono attaccate , per cui. come dissi nel capitolo no- 
no, essa si ripete , e rcndesi contemporaneamente in- 
vincibile. 

Discendere intanto a dettagli più precisi e più minu- 
ti di questi per la cura della gotta cronica , è lo stes- 
so di oltrepassare i limiti di quest' operetta : è lo stes- 
so di uscire dall’ oggetto propostomi , cioè di stabilir 
solamente la vera diaguosi della malattia , e di pro- 
porre il rimedio che eradicativamentc la guarisce ap- 
pena manifestatasi , al che mi lusingo di aver adempi- 
to , se non vado per passione ingannato. 


(i) Kokdelet , Vakter IIevoe , Vesce» , e Barthie sostengono 
clic la bevanda di acijua fredda sia suecìfiviimente utile nella got- 
ta. Ci assicurano di averiiL' veduti t migliori citelli Veti. Bar- 
tuli, op. cit. , tom. 1 , pag. 88. 
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, CAPITOLO XI. 

* ^ i 

CONCLUSIONE. 

' i 

Ho posto in prospetto i differenti sistemi degli anti- 
chi e de’ moderni riguardanti la gotta. Ho fatto cono- 
scere quanto eglino hanno opinato relativamente alla 
natura di questa ribelle malattia ed a ciò che ricbie- 
devasi per guarirla secondo la loro differente patologia. 
.Restando la gotta mai sempre supcriore a tutti i me- 
dicamenti finora proposti , mi è stato d' uopo adattarvi 
nuove idee patologiche. Le ho io attinte dalle dottrine 
del giorno, ed insieme dall’analisi la più rigorosa del 
morbo , riguardandolo sotto tutti i punti di vista. In 
tal guisa sono rapidamente passato , se è pei messo il 
dirlo , da una verità all’ altra , e finalmente son giun- 
to , quasi dissi , a strappare dal seno delia natura il 
rimedio capace di debellare la malattia nel primo suo 
sviluppo. Ma quale sperienxa , qual caso pratico , po- 
trà dirmisi dagli empirici , garenlisce il metodo cura- 
tivo raccomandato nel presente lavoro ? Rispondo con 
franchezza : la induzione sola , la sola ragione. Io par- 
lo a’ saggi , nè certamente il mio scritto è diretto a co- 
loro che mentre nulla più predicano della sperienza e 
della pratica , nulla pure son meno che sperimentati , 
che pratici. Da altri, più prevenuti che giusti , per di- 
screditare la pratica da me proposta , si offrirà forse 
l’esempio degli sforzi infelici di tanti medici per gua- 
rire la gotta , sforzi che in verità han marcato de’ se- 
gni poco onorevoli nella storia della medicina ; ma se 
per avventura andasse ciò ad avverarsi, io anticipata- 
mente li prego a non mostrarsi tanto stranieri alla lo- 
gica per persuadersi che si debba dare al soggetto la 
colpa, dovuta esclusivamente a coloro che l’hanno trat» 
tato. Platone , Aristotile, Pitagora han discusso , c sem- 
pre inutilmente , un »ran numero di cose u>iviie ; do- 
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'minati dall’ astronomo di Pisa c di Woolstroop ? Io non 
intendo con questo di minorare la distanza di si gran- 
di genti dallo spirito mio ; ricordo solo al lettore che 
sì tratta ben volentieri d’inutile ciocché è aldi là del* 
la circonferenza delle proprie idee ; ricordo che la na- 
tura non ha il costume di esser sorda alle brame filo- 
sofiche , che son delle tacite preghiere , ove siano ben 
regolate , siccome vagamente scrisse il P. Mallebranche. 

Intanto se i fatti su de’ quali ho io innalzato il mio 
picciol lavoro non corrispondono esattamente alla veri- 
tà ; se i privaci pii da' quali son partito e che mi han 
servito di guida non risuliano dalla metafisica la più 
raffinata della scienza salutare ; se le conseguenze che 
ne ho dedotte non son conformi a’ canoni della indu- 
zione la più scrupolosa , abbia il lettore quella cortesia 
sì necessaria e sì naturale a’ letterati , da rispondere 
con la sola voce del compatimento e della emenda. Ma 
se, esatto nello stabilire le osservazioni fondamentali , 
se diligente nel porle a partito e nel dedurne utili con- 
seguenze, ho realmente aggiunto alcuna cosa alla mas- 
sa perpetuamente aumentabile delle umane conoscenze , 
non mi si nieghi il piacere il più soave cd il più no- 
bile di tutt’ i piaceri , quello , cioè , di essere stato al- 
trui giovevole nella salute. 
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